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«Concorsi ed esami» - n. 76 del 6 ottobre 2006, che abbiano completato 
la relativa procedura concorsuale riservata, alla quale siano stati ammes-
si per effetto dell’aliquota aggiuntiva del 10 per cento e siano risultati 
idonei e non nominati in relazione al numero dei posti previsti dal ban-
do. Successivamente si procede alla nomina dei candidati che abbiano 
partecipato alle prove concorsuali delle procedure riservate bandite con 
decreto dirigenziale 17 dicembre 2002, pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   - 4ª Serie speciale «Concorsi ed esami» - n. 100 del 20 dicembre 
2002 e con il predetto decreto ministeriale 3 ottobre 2006, che abbiano 
superato il colloquio di ammissione ai corsi di formazione previsti dalle 
medesime procedure, ma non si siano utilmente collocati nelle rispettive 
graduatorie per la partecipazione agli stessi corsi di formazione. Detti 
candidati possono partecipare a domanda ad un apposito periodo di for-
mazione e sono ammessi a completare l’  iter   concorsuale sostenendo gli 
esami fi nali previsti nei citati bandi, inserendosi nelle rispettive gradua-
torie dopo gli ultimi graduati. L’onere relativo al corso di formazione 
previsto dal precedente periodo deve essere sostenuto nei limiti degli 
ordinari stanziamenti di bilancio. Le nomine, fermo restando il regime 
autorizzatorio in materia di assunzioni di cui all’art. 39, comma 3  -bis  , 
della legge 27 dicembre 1997, n. 449, sono conferite secondo l’ordine di 
indizione delle medesime procedure concorsuali. Nella graduatoria del 
concorso riservato indetto con il decreto dirigenziale 17 dicembre 2002 
sono, altresì, inseriti, ulteriormente in coda, coloro che hanno frequen-
tato nell’ambito della medesima procedura il corso di formazione, supe-
rando il successivo esame fi nale, ma che risultano privi del requisito di 
almeno un anno di incarico di presidenza; 

 (  omissis  ).». 

  — Si riporta l’art. 596 del citato decreto legislativo 15 marzo 2010, 
n. 66:  

 «Art. 596    (Fondo per l’organizzazione e il funzionamento di ser-
vizi socio-educativi per la prima infanzia destinati alla popolazione 
minorile presso enti e reparti del Ministero della difesa)   . — 1. Per l’or-
ganizzazione e il funzionamento di servizi socio-educativi per la prima 
infanzia destinati ai minori di età fi no a 36 mesi, presso enti e reparti del 
Ministero della difesa, è istituito un fondo con una dotazione di euro 3 
milioni per ciascuno degli anni 2008, 2009 e 2010. 

 1  -bis  . Il fondo di cui al comma 1 è fi nanziato per l’importo di 2 
milioni di euro per l’anno 2015 e di 5 milioni di euro per ciascuno degli 
anni 2016 e 2017. Al relativo onere si provvede mediante corrisponden-
te riduzione, per ciascuno degli anni 2015, 2016 e 2017, della quota na-
zionale del Fondo per lo sviluppo e la coesione, programmazione 2014-
2020, di cui all’art. 1, comma 6, della legge 27 dicembre 2013, n. 147. A 
decorrere dall’anno 2018, la dotazione del fondo di cui al comma 1 è 
determinata annualmente ai sensi dell’art. 11, comma 3, lettera   d)  , della 
legge 31 dicembre 2009, n. 196. 

 2. La programmazione e la progettazione relativa ai servizi di cui al 
comma 1, nel rispetto delle disposizioni normative e regolamentari vi-
genti nelle regioni presso le quali sono individuate le sedi di tali servizi, 
è effettuata in collaborazione con il Dipartimento per le politiche della 
famiglia della Presidenza del Consiglio dei ministri, sentito il comitato 
tecnico-scientifi co del Centro nazionale di documentazione e di analisi 
per l’infanzia e l’adolescenza, di cui al decreto del Presidente della Re-
pubblica 14 maggio 2007, n. 103. 

 3. I servizi socio-educativi di cui al comma 1 sono accessibili ol-
tre che da minori fi gli di dipendenti dell’Amministrazione della difesa, 
anche da minori fi gli di dipendenti delle amministrazioni centrali e pe-
riferiche dello Stato, nonché da minori fi gli di dipendenti delle ammini-
strazioni locali e da minori che non trovano collocazione nelle strutture 
pubbliche comunali, e concorrono a integrare l’offerta complessiva del 
sistema integrato dei servizi socio-educativi per la prima infanzia e del 
relativo Piano straordinario di intervento di cui all’ art. 1, comma 1259, 
della legge 27 dicembre 2006, n. 296, come modifi cato dall’ art. 2, com-
ma 457, della legge 24 dicembre 2007, n. 244.». 

 — La legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3 «Modifi che al tito-
lo V della parte seconda della Costituzione» è pubblicata nella   Gazzetta 
Uffi ciale   24 ottobre 2001, n. 248.   

  17G00073

    DECRETO LEGISLATIVO  13 aprile 2017 , n.  66 .

      Norme per la promozione dell’inclusione scolastica degli 
studenti con disabilità, a norma dell’articolo 1, commi 180 
e 181, lettera   c)  , della legge 13 luglio 2015, n. 107.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 3, 30, 31, 32, 33, 34,76, 87 e 117 della 
Costituzione; 

 Vista la Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti 
delle persone con disabilità, con Protocollo opzionale, 
fatta a New York il 13 dicembre 2006; 

 Vista la legge 3 marzo 2009, n. 18 recante «Ratifi ca 
ed esecuzione della Convenzione delle Nazioni Unite sui 
diritti delle persone con disabilità, con protocollo opzio-
nale, fatta a New York il 13 dicembre 2006 e istituzione 
dell’Osservatorio nazionale sulla condizione delle perso-
ne con disabilità»; 

 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante «Disci-
plina dell’attività di Governo e ordinamento della Presi-
denza del Consiglio dei Ministri», e successive modifi ca-
zioni, ed in particolare l’articolo 14; 

 Vista la legge 13 luglio 2015, n.107, recante «Riforma 
del sistema nazionale di istruzione e formazione e delega 
per il riordino delle disposizioni legislative vigenti», ed in 
particolare i commi 180 e 181, lettera   c)  ; 

 Vista la legge 5 ottobre 1990, n. 295, recante «Mo-
difi che ed integrazioni all’articolo 3 del decreto-legge 
30 maggio 1988, n. 173, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 26 luglio 1988, n. 291, e successive modifi ca-
zioni, in materia di revisione delle categorie delle minora-
zioni e malattie invalidanti» ed in particolare l’articolo 1; 

 Vista la legge 5 febbraio 1992, n. 104, recante legge 
quadro per l’assistenza, l’integrazione sociale e i diritti 
delle persone handicappate; 

 Visto il decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, re-
cante approvazione del testo unico delle disposizioni 
legislative vigenti in materia di istruzione, e successive 
modifi cazioni; 

 Visto il decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 re-
cante «Conferimento di funzioni e compiti amministrativi 
dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione 
del capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59», ed in parti-
colare gli articoli 139 e seguenti; 

 Vista la legge 8 novembre 2000, n. 328, recante legge 
quadro per la realizzazione del sistema integrato di inter-
venti e servizi sociali; 

 Vista la legge 10 marzo 2000, n. 62, recante «Norme 
per la parità scolastica e disposizioni sul diritto allo studio 
e all’istruzione»; 

 Vista la legge 9 gennaio 2004, n. 4, recante: «Disposi-
zioni per favorire l’accesso dei soggetti disabili agli stru-
menti informatici»; 

 Visto il decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, re-
cante «Norme generali e livelli essenziali delle prestazio-
ni sul secondo ciclo del sistema educativo di istruzione e 
formazione»; 
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 Visto il decreto-legge 1° luglio 2009, n. 78, recante 
«Provvedimenti anticrisi, nonché proroga di termini», 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 3 agosto 2009, 
n. 102, ed in particolare l’articolo 20; 

 Vista la legge 8 ottobre 2010, n. 170, recante «Norme 
in materia di disturbi specifi ci di apprendimento in ambi-
to scolastico»; 

 Visto il decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, recante 
«Misure urgenti in materia di stabilizzazione fi nanziaria 
e di competitività economica», convertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, ed in particolare 
l’articolo 10; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, recante 
«Disposizioni urgenti per la stabilizzazione fi nanziaria» 
convertito con modifi cazioni dalla legge 15 luglio 2011, 
n. 111», ed in particolare l’articolo 19; 

 Visto il decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, re-
cante «Misure urgenti in materia di istruzione, università 
e ricerca»; 

 Vista la legge 7 aprile 2014, n. 56, recante «Disposizio-
ni sulle città metropolitane, sulle province, sulle unioni e 
fusioni di comuni»; 

 Vista la legge 22 giugno 2016, n. 112, recante: «Di-
sposizioni in materia di assistenza in favore delle persone 
con disabilità grave prive del sostegno familiare»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 24 lu-
glio 1977, n. 616, recante «Attuazione della delega di cui 
all’art. 1 della legge 22 luglio 1975, n. 382»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 24 feb-
braio 1994 recante «Atto di indirizzo e coordinamento 
relativo ai compiti delle unità sanitarie locali in materia 
di alunni portatori di handicap»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 8 mar-
zo 1999, n. 275, concernente regolamento recante norme 
in materia di autonomia delle istituzioni scolastiche; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 20 mar-
zo 2009, n. 89, recante «Revisione dell’assetto ordinamen-
tale, organizzativo e didattico della scuola dell’infanzia e 
del primo ciclo di istruzione ai sensi dell’articolo 64, com-
ma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 20 mar-
zo 2009, n. 81, recante «Norme per la riorganizzazione 
della rete scolastica e il razionale ed effi cace utilizzo delle 
risorse umane della scuola, ai sensi dell’articolo 64, com-
ma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133». 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 15 mar-
zo 2010, n. 87, che adotta il «Regolamento recante norme 
concernenti il riordino degli istituti professionali, ai sensi 
dell’articolo 64, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
15 marzo 2010, n. 88, di adozione del Regolamento re-
cante «Norme per il riordino degli istituti tecnici a nor-
ma dell’articolo 64, comma 4, del decreto-legge 25 giu-
gno 2008, n. 112, convertito dalla legge 6 agosto 2008, 
n. 133»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
15 marzo 2010, n. 89, che adotta il «Regolamento recante 
revisione dell’assetto ordinamentale, organizzativo e di-
dattico dei licei a norma dell’articolo 64, comma 4, del 
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133»; 

 Visto il decreto del Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca 10 settembre 2010, n. 249; 

 Visto il decreto del Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca 28 luglio 2016, n. 162; 

 Vista la Classifi cazione internazionale del funziona-
mento, della disabilità e della salute (ICF) dell’Organiz-
zazione mondiale della sanità, approvata con risoluzione 
dell’Assemblea mondiale della sanità il 22 maggio 2001; 

 Considerato che l’articolo l, commi 180, 181 e 182, 
della legge n. 107 del 2015, delega il Governo ad adottare 
uno o più decreti legislativi al fi ne di provvedere al riordi-
no, alla semplifi cazione e alla codifi cazione delle disposi-
zioni legislative in materia di istruzione; 

 Ritenuto di dover procedere, ai sensi dell’articolo l, 
comma 181, lettera   c)  , della predetta legge n. 107 del 
2015, a disciplinare, sulla base dei principi e dei criteri 
direttivi ivi declinati, anche il riordino e l’adeguamento 
della normativa in materia di inclusione scolastica con-
seguente alle innovazioni introdotte dal presente decreto; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 14 gennaio 2017; 

 Acquisito il parere della Conferenza Unifi cata di cui 
all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, espresso nella seduta del 9 marzo 2017; 

 Acquisiti i pareri delle Commissioni parlamentari 
competenti per materia e per i profi li fi nanziari; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 7 aprile 2017; 

 Sulla proposta del Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca, di concerto con il Ministro per la 
semplifi cazione e la pubblica amministrazione e con il 
Ministro dell’economia e delle fi nanze; 

 E   MANA
    il seguente decreto legislativo:    

  Capo  I 
  PRINCIPI GENERALI

  Art. 1.

      Principi e fi nalità    

      1. L’inclusione scolastica:  
   a)   riguarda le bambine e i bambini, le alunne e gli 

alunni, le studentesse e gli studenti, risponde ai differenti 
bisogni educativi e si realizza attraverso strategie educati-
ve e didattiche fi nalizzate allo sviluppo delle potenzialità 
di ciascuno nel rispetto del diritto all’autodeterminazione 
e all’accomodamento ragionevole, nella prospettiva della 
migliore qualità di vita; 
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   b)   si realizza nell’identità culturale, educativa, pro-
gettuale, nell’organizzazione e nel curricolo delle istitu-
zioni scolastiche, nonché attraverso la defi nizione e la 
condivisione del progetto individuale fra scuole, famiglie 
e altri soggetti, pubblici e privati, operanti sul territorio; 

   c)   è impegno fondamentale di tutte le componenti 
della comunità scolastica le quali, nell’ambito degli spe-
cifi ci ruoli e responsabilità, concorrono ad assicurare il 
successo formativo delle bambine e dei bambini, delle 
alunne e degli alunni, delle studentesse e degli studenti. 

 2. Il presente decreto promuove la partecipazione del-
la famiglia, nonché delle associazioni di riferimento, 
quali interlocutori dei processi di inclusione scolastica e 
sociale.   

  Art. 2.
      Ambito di applicazione    

     1. Le disposizioni di cui al presente decreto si applica-
no esclusivamente alle bambine e ai bambini della scuola 
dell’infanzia, alle alunne e agli alunni della scuola pri-
maria e della scuola secondaria di primo grado, alle stu-
dentesse e agli studenti della scuola secondaria di secon-
do grado con disabilità certifi cata ai sensi dell’articolo 3 
della legge 5 febbraio 1992, n. 104, al fi ne di promuovere 
e garantire il diritto all’educazione, all’istruzione e alla 
formazione. 

 2. L’inclusione scolastica è attuata attraverso la defi ni-
zione e la condivisione del Piano Educativo Individualiz-
zato (PEI) quale parte integrante del progetto individuale 
di cui all’articolo 14 della legge 8 novembre 2000, n. 328, 
come modifi cato dal presente decreto.   

  Capo  II 
  PRESTAZIONI E INDICATORI DI QUALITÀ

DELL’INCLUSIONE SCOLASTICA

  Art. 3.
      Prestazioni e competenze    

     1. Lo Stato, le Regioni e gli Enti locali, nel rispetto del-
la normativa vigente, perseguono l’obiettivo di garantire 
le prestazioni per l’inclusione scolastica delle bambine e 
dei bambini, delle alunne e degli alunni, delle studentesse 
e degli studenti di cui all’articolo 2, comma 1. 

  2. Lo Stato provvede, per il tramite dell’Amministra-
zione scolastica:  

   a)   all’assegnazione nella scuola statale dei docen-
ti per il sostegno didattico, al fi ne di assicurare il diritto 
all’educazione e all’istruzione delle bambine e dei bam-
bini, delle alunne e degli alunni, delle studentesse e degli 
studenti di cui all’articolo 2, comma 1; 

   b)   alla defi nizione dell’organico del personale am-
ministrativo, tecnico e ausiliario (ATA) tenendo conto, tra 
i criteri per il riparto delle risorse professionali, della pre-
senza di bambine e bambini, alunne e alunni, studentesse 
e studenti con disabilità certifi cata iscritti presso ciascuna 
istituzione scolastica statale, fermo restando il limite alla 

dotazione organica di cui all’articolo 19, comma 7, del 
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modi-
fi cazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, e successive 
modifi cazioni; 

   c)   all’assegnazione, nell’ambito del personale ATA, 
dei collaboratori scolastici nella scuola statale anche per 
lo svolgimento dei compiti di assistenza previsti dal profi -
lo professionale, tenendo conto del genere delle bambine 
e dei bambini, delle alunne e degli alunni, delle studentes-
se e degli studenti, nell’ambito delle risorse umane dispo-
nibili e assegnate a ciascuna istituzione scolastica; 

   d)   all’assegnazione alle istituzioni scolastiche del si-
stema nazionale di istruzione di un contributo economico, 
parametrato al numero delle bambine e dei bambini, delle 
alunne e degli alunni, delle studentesse e degli studenti 
con disabilità accolti ed alla relativa percentuale rispetto 
al numero complessivo dei frequentanti. 

 3. Entro 180 giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, con uno o più regolamenti da adottare 
ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 ago-
sto 1988, n. 400, su proposta del Ministro dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, sentita la Conferenza Uni-
fi cata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, sono defi nite le modalità per l’attuazione di 
quanto previsto al comma 2, lettere   b)   e   c)  , anche appor-
tandole necessarie modifi cazioni al regolamento di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 22 giugno 2009, 
n. 119, e successive modifi cazioni, al fi ne di adeguare i 
criteri e i parametri di riparto dell’organico del personale 
ATA. 

 4. Entro 180 giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, con intesa in sede di Conferenza perma-
nente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province 
autonome di Trento e Bolzano ai sensi dell’articolo 3 del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono indivi-
duati i criteri per una progressiva uniformità su tutto il 
territorio nazionale della defi nizione dei profi li professio-
nali del personale destinato all’assistenza per l’autono-
mia e per la comunicazione personale, in coerenza con le 
mansioni dei collaboratori scolastici di cui all’articolo 3, 
comma 2, lettera   c)  , del presente decreto, anche attraverso 
la previsione di specifi ci percorsi formativi propedeutici 
allo svolgimento dei compiti assegnati, fermi restando gli 
ambiti di competenza della contrattazione collettiva e nei 
limiti dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1, 
comma 947, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, e delle 
altre risorse al medesimo fi ne disponibili a legislazione 
vigente. 

  5. Gli Enti locali, nel rispetto del riparto delle compe-
tenze previsto dall’articolo 1, comma 85 e seguenti, della 
legge 7 aprile 2014, n. 56, e dall’articolo 1, comma 947, 
della legge 28 dicembre 2015, n. 208, provvedono ad as-
sicurare, nei limiti delle risorse disponibili:  

   a)   gli interventi necessari per garantire l’assistenza 
per l’autonomia e per la comunicazione personale, inclu-
sa l’assegnazione del personale, come previsto dall’arti-
colo 13, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, 
in coerenza con le mansioni dei collaboratori scolastici 
di cui all’articolo 3, comma 2, lettera   c)  , del presente 
decreto; 
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   b)   i servizi per il trasporto per l’inclusione scola-
stica, come garantiti dall’articolo 8, comma 1, lettera   g)  , 
della legge 5 febbraio 1992, n. 104, ed esercitati secondo 
il riparto delle competenze stabilito dall’articolo 26 del-
la medesima legge, nonché dall’articolo 139, comma 1, 
lettera   c)  , del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112; 

   c)   l’accessibilità e la fruibilità degli spazi fi sici delle 
istituzioni scolastiche statali di cui all’articolo 8, com-
ma 1, lettera   c)  , della legge 5 febbraio 1992, n. 104, e 
all’articolo 2, comma 1, lettera   b)  , della legge 11 gennaio 
1996, n. 23. 

 6. Ai sensi dell’articolo 315, comma 1, lettera   b)  , del 
decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297 e dell’artico-
lo 13, comma 1, lettera   b)  , della legge 5 febbraio 1992, 
n. 104, lo Stato, le Regioni e gli Enti locali garantiscono 
l’accessibilità e la fruibilità dei sussidi didattici e degli 
strumenti tecnologici e digitali necessari per l’inclusione 
scolastica.   

  Art. 4.

      Valutazione della qualità dell’inclusione scolastica    

     1. La valutazione della qualità dell’inclusione scolasti-
ca è parte integrante del procedimento di valutazione del-
le istituzioni scolastiche previsto dall’articolo 6 del decre-
to del Presidente della Repubblica 28 marzo 2013, n. 80. 

  2. L’Istituto nazionale per la valutazione del sistema 
educativo di istruzione e di formazione (INVALSI), in 
fase di predisposizione dei protocolli di valutazione e dei 
quadri di riferimento dei rapporti di autovalutazione, sen-
tito l’Osservatorio permanente per l’inclusione scolastica 
di cui all’articolo 15 del presente decreto, defi nisce gli 
indicatori per la valutazione della qualità dell’inclusione 
scolastica sulla base dei seguenti criteri:  

   a)   livello di inclusività del Piano triennale dell’of-
ferta formativa come concretizzato nel Piano per l’inclu-
sione scolastica; 

   b)   realizzazione di percorsi per la personalizzazio-
ne, individualizzazione e differenziazione dei processi di 
educazione, istruzione e formazione, defi niti ed attivati 
dalla scuola, in funzione delle caratteristiche specifi che 
delle bambine e dei bambini, delle alunne e degli alunni, 
delle studentesse e degli studenti; 

   c)   livello di coinvolgimento dei diversi soggetti 
nell’elaborazione del Piano per l’inclusione e nell’attua-
zione dei processi di inclusione; 

   d)   realizzazione di iniziative fi nalizzate alla valoriz-
zazione delle competenze professionali del personale del-
la scuola incluse le specifi che attività formative; 

   e)   utilizzo di strumenti e criteri condivisi per la 
valutazione dei risultati di apprendimento delle alunne 
e degli alunni, delle studentesse e degli studenti, anche 
attraverso il riconoscimento delle differenti modalità di 
comunicazione; 

   f)   grado di accessibilità e di fruibilità delle risorse, 
attrezzature, strutture e spazi e, in particolare, dei libri di 
testo adottati e dei programmi gestionali utilizzati dalla 
scuola.   

  Capo  III 
  PROCEDURE DI CERTIFICAZIONE E DOCUMENTAZIONE

PER L’INCLUSIONE SCOLASTICA

  Art. 5.

      Commissioni mediche. Modifi che alla legge
5 febbraio 1992, n. 104    

     1. La domanda per l’accertamento della disabilità in età 
evolutiva di cui alla legge 5 febbraio 1992, n. 104, come 
modifi cata dal presente decreto, è presentata all’Istituto 
nazionale della previdenza sociale (INPS), che vi dà ri-
scontro non oltre 30 giorni dalla data di presentazione. 

  2. Alla legge 5 febbraio 1992, n. 104 sono apportate le 
seguenti modifi cazioni:  

   a)   all’articolo 4, dopo il comma 1, è aggiunto il se-
guente comma: «1  -bis  ). Nel caso in cui gli accertamenti 
di cui al comma 1 riguardino persone in età evolutiva, le 
commissioni mediche di cui alla legge 15 ottobre 1990, 
n. 295, sono composte da un medico legale, che assume le 
funzioni di presidente, e da due medici specialisti, scelti 
fra quelli in pediatria, in neuropsichiatria infantile o nella 
specializzazione inerente la condizione di salute del sog-
getto. Tali commissioni sono integrate da un assistente 
specialistico o dall’operatore sociale di cui al comma 1, 
individuati dall’ente locale, nonché dal medico INPS 
come previsto dall’articolo 19, comma 11, del decreto-
legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, fermo restando quanto 
previsto dall’articolo 1, commi 3 e 4, della citata legge 
n. 295 del 1990.»; 

   b)   all’articolo 12, il comma 5 è sostituito dal seguen-
te: «5. Successivamente all’accertamento della condizio-
ne di disabilità delle bambine e dei bambini, delle alunne 
e degli alunni, delle studentesse e degli studenti ai sensi 
dell’articolo 3, è redatto un profi lo di funzionamento se-
condo i criteri del modello bio-psico-sociale della Clas-
sifi cazione Internazionale del Funzionamento, della Di-
sabilità e della Salute (ICF) adottata dall’Organizzazione 
Mondiale della Sanità (OMS), ai fi ni della formulazione 
del progetto individuale di cui all’articolo 14 della legge 
8 novembre 2000, n. 328, nonché per la predisposizione 
del Piano Educativo Individualizzato (PEI).»; 

   c)   all’articolo 12, i commi 6, 7 e 8 sono soppressi. 
  3. Il Profi lo di funzionamento di cui all’articolo 12, 

comma 5, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, che ri-
comprende la diagnosi funzionale e il profi lo dinamico-
funzionale, come modifi cato dal presente decreto, è re-
datto dall’unità di valutazione multidisciplinare di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 24 febbraio 1994, 
composta da:  

   a)   un medico specialista o un esperto della condizio-
ne di salute della persona; 

   b)   uno specialista in neuropsichiatria infantile; 
   c)   un terapista della riabilitazione; 
   d)   un assistente sociale o un rappresentante dell’Ente 

locale di competenza che ha in carico il soggetto. 
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  4. Il Profi lo di funzionamento di cui all’articolo 12, 
comma 5, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, come mo-
difi cato dal presente decreto:  

   a)   è il documento propedeutico e necessario alla pre-
disposizione del Progetto Individuale e del PEI; 

   b)   defi nisce anche le competenze professionali e la 
tipologia delle misure di sostegno e delle risorse struttu-
rali necessarie per l’inclusione scolastica; 

   c)   è redatto con la collaborazione dei genitori della 
bambina o del bambino, dell’alunna o dell’alunno, della 
studentessa o dello studente con disabilità, nonché con la 
partecipazione di un rappresentante dell’amministrazione 
scolastica, individuato preferibilmente tra i docenti della 
scuola frequentata; 

   d)   è aggiornato al passaggio di ogni grado di istru-
zione, a partire dalla scuola dell’infanzia, nonché in pre-
senza di nuove e sopravvenute condizioni di funziona-
mento della persona. 

 5. I genitori o chi ne esercita la responsabilità trasmet-
tono la certifi cazione di disabilità all’unità di valutazione 
multidisciplinare, all’ente locale competente e all’istitu-
zione scolastica, rispettivamente ai fi ni della predisposi-
zione del Profi lo di funzionamento, del Progetto indivi-
duale e del PEI. 

  6. Con decreto del Ministro della salute, di concerto 
con i Ministri dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca, del lavoro e delle politiche sociali, dell’economia e 
delle fi nanze, per gli affari regionali e le autonomie, sen-
tito l’Osservatorio permanente per l’inclusione scolastica 
di cui all’articolo 15 del presente decreto, previa intesa 
in sede di Conferenza Unifi cata di cui all’articolo 8 del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, da adottare en-
tro 180 giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, sono defi nite le Linee guida contenenti:  

   a)   i criteri, i contenuti e le modalità di redazione del-
la certifi cazione di disabilità in età evolutiva, secondo la 
Classifi cazione Statistica Internazionale delle Malattie e 
dei Problemi Sanitari Correlati (ICD) dell’OMS; 

   b)   i criteri, i contenuti e le modalità di redazione del 
Profi lo di funzionamento, secondo la classifi cazione ICF 
dell’OMS.   

  Capo  IV 
  PROGETTAZIONE E ORGANIZZAZIONE SCOLASTICA PER 

L’INCLUSIONE

  Art. 6.

      Progetto individuale    

     1. Il Progetto individuale di cui all’articolo 14, com-
ma 2, della legge 8 novembre 2000, n. 328, è redatto dal 
competente Ente locale sulla base del Profi lo di funziona-
mento, su richiesta e con la collaborazione dei genitori o 
di chi ne esercita la responsabilità. 

 2. Le prestazioni, i servizi e le misure di cui al Progetto 
individuale sono defi nite anche in collaborazione con le 
istituzioni scolastiche.   

  Art. 7.

      Piano educativo individualizzato    

     1. All’articolo 14, comma 2, della legge 8 novembre 
2000, n. 328, dopo le parole «valutazione diagnostico-
funzionale» sono aggiunte le seguenti: «o al Profi lo di 
funzionamento» e dopo le parole «Servizio sanitario na-
zionale» sono aggiunte le seguenti: «, il Piano educativo 
individualizzato a cura delle istituzioni scolastiche». 

  2. Il PEI di cui all’articolo 12, comma 5, della legge 
5 febbraio 1992, n. 104, come modifi cato dal presente 
decreto:  

   a)   è elaborato e approvato dai docenti contitolari o 
dal consiglio di classe, con la partecipazione dei genitori 
o dei soggetti che ne esercitano la responsabilità, delle 
fi gure professionali specifi che interne ed esterne all’isti-
tuzione scolastica che interagiscono con la classe e con 
la bambina o il bambino, l’alunna o l’alunno, la studen-
tessa o lo studente con disabilità nonché con il supporto 
dell’unità di valutazione multidisciplinare; 

   b)   tiene conto della certifi cazione di disabilità e del 
Profi lo di funzionamento; 

   c)   individua strumenti, strategie e modalità per re-
alizzare un ambiente di apprendimento nelle dimensioni 
della relazione, della socializzazione, della comunicazio-
ne, dell’interazione, dell’orientamento e delle autonomie; 

   d)   esplicita le modalità didattiche e di valutazione in 
relazione alla programmazione individualizzata; 

   e)   defi nisce gli strumenti per l’effettivo svolgimento 
dell’alternanza scuola-lavoro, assicurando la partecipa-
zione dei soggetti coinvolti nel progetto di inclusione; 

   f)   indica le modalità di coordinamento degli in-
terventi ivi previsti e la loro interazione con il Progetto 
individuale; 

   g)   è redatto all’inizio di ogni anno scolastico di rife-
rimento, a partire dalla scuola dell’infanzia, ed è aggior-
nato in presenza di nuove e sopravvenute condizioni di 
funzionamento della persona. Nel passaggio tra i gradi 
di istruzione, compresi i casi di trasferimento fra scuole, 
è assicurata l’interlocuzione tra i docenti della scuola di 
provenienza e quelli della scuola di destinazione; 

   h)   è soggetto a verifi che periodiche nel corso dell’an-
no scolastico al fi ne di accertare il raggiungimento degli 
obiettivi e apportare eventuali modifi che ed integrazioni.   

  Art. 8.

      Piano per l’inclusione    

     1. Ciascuna istituzione scolastica, nell’ambito della 
defi nizione del Piano triennale dell’offerta formativa, 
predispone il Piano per l’inclusione che defi nisce le mo-
dalità per l’utilizzo coordinato delle risorse, compresi il 
superamento delle barriere e l’individuazione dei facili-
tatori del contesto di riferimento nonché per progettare e 
programmare gli interventi di miglioramento della qualità 
dell’inclusione scolastica. 

 2. Il Piano per l’inclusione è attuato nei limiti delle ri-
sorse fi nanziarie, umane e strumentali disponibili.   
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  Art. 9.
      Gruppi per l’inclusione scolastica    

      1. L’articolo 15 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, è 
sostituito dal seguente:  

 «Art. 15 (   Gruppi per l’inclusione scolastica    ). — 
1. Presso ogni Uffi cio scolastico regionale (USR) è istitu-
ito il Gruppo di lavoro interistituzionale regionale (GLIR) 
con compiti di:  

   a)   consulenza e proposta all’USR per la defi nizione, 
l’attuazione e la verifi ca degli accordi di programma di 
cui agli articoli 13, 39 e 40 della presente legge, integrati 
con le fi nalità di cui alla legge 13 luglio 2015, n. 107, 
con particolare riferimento alla continuità delle azio-
ni sul territorio, all’orientamento e ai percorsi integrati 
scuola-territorio-lavoro; 

   b)   supporto ai Gruppi per l’inclusione territoriale 
(GIT); 

   c)   supporto alle reti di scuole per la progettazione 
e la realizzazione dei Piani di formazione in servizio del 
personale della scuola. 

 2. Il GLIR è presieduto dal dirigente preposto all’USR 
o da un suo delegato. Nell’ambito del decreto di cui al 
comma 3 è garantita la partecipazione paritetica dei rap-
presentanti delle Regioni, degli Enti locali e delle asso-
ciazioni delle persone con disabilità maggiormente rap-
presentative a livello regionale nel campo dell’inclusione 
scolastica. 

 3. La composizione, l’articolazione, le modalità di fun-
zionamento, la sede, la durata, nonché l’assegnazione di 
ulteriori funzioni per il supporto all’inclusione scolastica 
del GLIR, fermo restando quanto previsto al comma 2, 
sono defi nite con decreto del Ministro dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca, nell’ambito delle risorse 
umane, strumentali e fi nanziarie disponibili, sentito l’Os-
servatorio permanente per l’inclusione scolastica istituito 
presso il Ministero dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca. 

 4. Per ciascuno degli ambiti territoriali di cui all’arti-
colo 1, comma 66, della legge 13 luglio 2015, n. 107, è 
istituito il Gruppo per l’inclusione territoriale (GIT). Il 
GIT è composto da un dirigente tecnico o scolastico che 
lo presiede, tre dirigenti scolastici dell’ambito territoriale, 
due docenti per la scuola dell’infanzia e il primo ciclo di 
istruzione e uno per il secondo ciclo di istruzione, nomi-
nati con decreto dell’USR. 

 5. Il GIT riceve dai dirigenti scolastici le proposte di 
quantifi cazione delle risorse di sostegno didattico, le veri-
fi ca e formula la relativa proposta all’USR. 

  6. Per lo svolgimento di ulteriori compiti di consulta-
zione e programmazione delle attività nonché per il co-
ordinamento degli interventi di competenza dei diversi 
livelli istituzionali sul territorio, il GIT è integrato:  

    a)   dalle associazioni rappresentative delle persone 
con disabilità nel campo dell’inclusione scolastica;  

    b)   dagli Enti locali e dalle Aziende sanitarie locali.  
 7. Le modalità di funzionamento, la sede, la durata, 

nonché l’assegnazione di ulteriori funzioni per il sup-
porto all’inclusione scolastica del GIT sono defi nite dal 

Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca 
nell’ambito delle risorse umane, strumentali e fi nanziarie 
disponibili, sentito l’Osservatorio permanente per l’inclu-
sione scolastica istituito presso il Ministero dell’istruzio-
ne, dell’università e della ricerca. 

 8. Presso ciascuna istituzione scolastica è istitui-
to il Gruppo di lavoro per l’inclusione (GLI). Il GLI è 
composto da docenti curricolari, docenti di sostegno e, 
eventualmente da personale ATA, nonché da specialisti 
della Azienda sanitaria locale del territorio di riferimento 
dell’istituzione scolastica. Il gruppo è nominato e presie-
duto dal dirigente scolastico ed ha il compito di supporta-
re il collegio dei docenti nella defi nizione e realizzazione 
del Piano per l’inclusione nonché i docenti contitolari e i 
consigli di classe nell’attuazione dei PEI. 

 9. In sede di defi nizione e attuazione del Piano di inclu-
sione, il GLI si avvale della consulenza e del supporto de-
gli studenti, dei genitori e delle associazioni delle persone 
con disabilità maggiormente rappresentative del territorio 
nel campo dell’inclusione scolastica. Al fi ne di realizzare 
il Piano di inclusione e il PEI, il GLI collabora con le isti-
tuzioni pubbliche e private presenti sul territorio.». 

 2. Il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca indica modalità di riconoscimento di «scuole polo» 
che svolgono azioni di supporto e consulenza con le reti 
del territorio per la promozione di ricerca, sperimentazio-
ne e sviluppo di metodologie ed uso di strumenti didattici 
per l’inclusione.   

  Art. 10.

      Richiesta e assegnazione delle risorse
per il sostegno didattico    

      1. In attuazione di quanto previsto dall’articolo 15, 
commi 4 e 5, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, come 
sostituito dal presente decreto:  

   a)   il dirigente scolastico, sentito il GLI e sulla base 
dei singoli PEI, propone al GIT la quantifi cazione dell’or-
ganico relativo ai posti di sostegno, diviso per ciascun 
grado di istruzione, inclusa la scuola dell’infanzia; 

   b)   il GIT, in qualità di organo tecnico, sulla base del 
Piano per l’inclusione, dei Profi li di funzionamento, dei 
Piani educativi individualizzati, dei Progetti individuali 
ove esistenti, trasmessi dai singoli dirigenti scolastici, 
nonché sentiti questi ultimi in relazione ad ogni bambina 
o bambino, alunna o alunno, studentessa o studente con 
disabilità certifi cata, verifi ca la quantifi cazione delle ri-
sorse di sostegno didattico effettuata da ciascuna scuola e 
formula una proposta all’USR; 

   c)   l’USR assegna le risorse nell’ambito di quelle 
dell’organico dell’autonomia per i posti di sostegno.   

  Art. 11.

      Sezioni per il sostegno didattico    

     1. Nell’ambito dei ruoli di cui all’articolo 1, comma 66, 
della legge 13 luglio 2015, n. 107, sono istituite, per cia-
scun grado di istruzione, inclusa la scuola dell’infanzia, le 
sezioni dei docenti per il sostegno didattico.   
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  Capo  V 

  FORMAZIONE INIZIALE DEI DOCENTI PER IL SOSTEGNO DIDATTICO 
NELLA SCUOLA DELL’INFANZIA E NELLA SCUOLA PRIMARIA

  Art. 12.

      Corso di specializzazione per le attività di sostegno 
didattico nella scuola dell’infanzia e nella scuola primaria    

     1. La specializzazione per le attività di sostegno didat-
tico alle bambine e ai bambini, alle alunne e agli alunni 
con disabilità certifi cata nella scuola dell’infanzia e nella 
scuola primaria si consegue attraverso il corso di specia-
lizzazione di cui al comma 2. 

  2. Il corso di specializzazione in pedagogia e didattica 
speciale per le attività di sostegno didattico e l’inclusione 
scolastica:  

   a)   è annuale e prevede l’acquisizione di 60 crediti 
formativi universitari, comprensivi di almeno 300 ore di 
tirocinio, pari a 12 crediti formativi universitari; 

   b)   è attivato presso le università autorizzate dal Mi-
nistero dell’istruzione, dell’università e della ricerca nelle 
quali sono attivi i corsi di laurea a ciclo unico in Scienze 
della Formazione Primaria; 

   c)   è programmato a livello nazionale dal Ministero 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca in ragione 
delle esigenze e del fabbisogno del sistema nazionale di 
istruzione e formazione; 

   d)   ai fi ni dell’accesso richiede il superamento di una 
prova predisposta dalle università. 

 3. Accedono al corso esclusivamente gli aspiranti in 
possesso della laurea magistrale a ciclo unico in Scienze 
della Formazione Primaria che abbiano conseguito ulte-
riori 60 crediti formativi universitari relativi alle didatti-
che dell’inclusione oltre a quelli già previsti nel corso di 
laurea. Ai fi ni del conseguimento dei predetti 60 CFU, 
possono essere riconosciuti i crediti formativi universitari 
eventualmente conseguiti dai predetti laureati magistrali 
in relazione ad insegnamenti nonché a crediti formativi 
universitari ottenuti in sede di svolgimento del tirocinio e 
di discussione di tesi attinenti al sostegno e all’inclusione. 

 4. La positiva conclusione del corso di cui al comma 2 
è titolo per l’insegnamento sui posti di sostegno della 
scuola dell’infanzia e della scuola primaria. 

 5. Con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca, da adottare ai sensi dell’artico-
lo 17, comma 95, della legge 15 maggio 1997, n. 127, 
sono defi niti i piani di studio, le modalità attuative e quel-
le organizzative del corso di specializzazione in pedago-
gia e didattica speciale per le attività di sostegno didattico 
e l’inclusione scolastica, nonché i crediti formativi neces-
sari per l’accesso al medesimo corso di specializzazione.   

  Capo  VI 
  ULTERIORI DISPOSIZIONI

  Art. 13.
      Formazione in servizio del personale della scuola    

     1. Nell’ambito del piano nazionale di formazione di 
cui all’articolo 1, comma 124, della legge 13 luglio 2015, 
n. 107, sono garantite le necessarie attività formative per 
la piena realizzazione degli obiettivi di cui al presente de-
creto nell’ambito delle risorse fi nanziarie disponibili. 

 2. Le istituzioni scolastiche, nell’ambito della defi ni-
zione del piano di formazione inserito nel Piano triennale 
dell’offerta formativa, individuano le attività rivolte ai 
docenti, in particolare a quelli delle classi in cui sono pre-
senti bambine e bambini, alunne e alunni, studentesse e 
studenti con disabilità certifi cata, anche in relazione alle 
scelte pedagogiche, metodologiche e didattiche inclusive 
e coerenti con i piani degli studi individualizzati. 

 3. Il piano di cui al comma 1 individua, nell’ambito 
delle risorse disponibili, anche le attività formative per 
il personale ATA al fi ne di sviluppare, in coerenza con 
i profi li professionali, le competenze sugli aspetti orga-
nizzativi, educativo-relazionali e sull’assistenza di base, 
in relazione all’inclusione scolastica. Il personale ATA è 
tenuto a partecipare periodicamente alle suddette inizia-
tive formative. 

 4. Il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca defi nisce le modalità della formazione in ingresso e 
in servizio dei dirigenti scolastici sugli aspetti pedagogi-
ci, organizzativi e gestionali, giuridici e didattici dell’in-
clusione scolastica.   

  Art. 14.
      Continuità del progetto educativo e didattico    

     1. La continuità educativa e didattica per le bambine 
e i bambini, le alunne e gli alunni, le studentesse e gli 
studenti con disabilità certifi cata è garantita dal personale 
della scuola, dal Piano per l’inclusione e dal PEI. 

 2. Per valorizzare le competenze professionali e garan-
tire la piena attuazione del Piano annuale di inclusione, 
il dirigente scolastico propone ai docenti dell’organico 
dell’autonomia di svolgere anche attività di sostegno di-
dattico, purché in possesso della specializzazione, in co-
erenza con quanto previsto dall’articolo 1, commi 5 e 79, 
della legge 13 luglio del 2015, n. 107. 

 3. Al fi ne di agevolare la continuità educativa e didat-
tica di cui al comma 1 e valutati, da parte del dirigen-
te scolastico, l’interesse della bambina o del bambino, 
dell’alunna o dell’alunno, della studentessa o dello stu-
dente e l’eventuale richiesta della famiglia, ai docenti con 
contratto a tempo determinato per i posti di sostegno di-
dattico possono essere proposti, non prima dell’avvio del-
le lezioni, ulteriori contratti a tempo determinato nell’an-
no scolastico successivo, ferma restando la disponibilità 
dei posti e le operazioni relative al personale a tempo in-
determinato, nonché quanto previsto dall’articolo 1, com-
ma 131, della citata legge n. 107 del 2015. Le modalità 
attuative del presente comma sono defi nite con decreto 
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del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca 
da adottare ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 
23 agosto 1988, n. 400, anche apportando le necessarie 
modifi cazioni al regolamento di cui al decreto del Mini-
stro della pubblica istruzione 13 giugno 2007, n. 131. 

 4. Al fi ne di garantire la continuità didattica durante 
l’anno scolastico, si applica l’articolo 461 del testo unico 
di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297.   

  Art. 15.
      Osservatorio permanente per l’inclusione scolastica    

     1. È istituito presso il Ministero dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca l’Osservatorio permanen-
te per l’inclusione scolastica, che si raccorda con l’Os-
servatorio nazionale sulla condizione delle persone con 
disabilità. 

  2. L’Osservatorio permanente per l’inclusione scolasti-
ca svolge i seguenti compiti:  

    a)   analisi e studio delle tematiche relative all’inclu-
sione delle bambine e dei bambini, delle alunne e degli 
alunni, delle studentesse e degli studenti con disabilità 
certifi cata a livello nazionale e internazionale;  

    b)   monitoraggio delle azioni per l’inclusione 
scolastica;  

    c)   proposte di accordi inter-istituzionali per la realiz-
zazione del progetto individuale di inclusione;  

    d)   proposte di sperimentazione in materia di innova-
zione metodologico-didattica e disciplinare;  

   e)   pareri e proposte sugli atti normativi inerenti l’in-
clusione scolastica. 

 3. L’Osservatorio di cui al comma 2 è presieduto dal 
Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca 
o da un suo delegato, ed è composto dai rappresentanti 
delle Associazioni delle persone con disabilità maggior-
mente rappresentative sul territorio nazionale nel campo 
dell’inclusione scolastica, da studenti nonché da altri sog-
getti pubblici e privati, comprese le istituzioni scolasti-
che, nominati dal Ministro dell’istruzione, dell’università 
e della ricerca. 

 4. Con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca, da emanare entro 60 giorni dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto, sono deter-
minate le modalità di funzionamento, incluse le modalità 
di espressione dei pareri facoltativi di cui al comma 2, 
lettera   e)  , nonché la durata dell’Osservatorio di cui al 
comma 2. 

 5. Dall’attuazione del presente articolo non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza 
pubblica.   

  Art. 16.
      Istruzione domiciliare    

     1. Le istituzioni scolastiche, in collaborazione con 
l’Uffi cio scolastico regionale, gli Enti locali e le aziende 
sanitarie locali, individuano azioni per garantire il dirit-
to all’istruzione alle bambine e ai bambini, alle alunne e 
agli alunni, alle studentesse e agli studenti per i quali sia 

accertata l’impossibilità della frequenza scolastica per un 
periodo non inferiore a trenta giorni di lezione, anche non 
continuativi, a causa di gravi patologie certifi cate, anche 
attraverso progetti che possono avvalersi dell’uso delle 
nuove tecnologie. 

 2. Alle attività di cui al comma 1 si provvede nell’am-
bito delle risorse fi nanziarie e strumentali disponibili a 
legislazione vigente.   

  Art. 17.
      Regioni a statuto speciale e Province autonome di 

Trento e Bolzano    

     1. Sono fatte salve le competenze attribuite in materia 
di inclusione scolastica alle Regioni a Statuto speciale e 
alle Province Autonome di Trento e di Bolzano secondo i 
rispettivi Statuti e le relative norme di attuazione.   

  Art. 18.
      Abrogazioni e coordinamenti    

      1. A decorrere dal 1° gennaio 2019 sono abrogati:  
   a)   Il terzo e il quinto periodo del comma 5 dell’arti-

colo 10 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122; 

   b)   il regolamento di cui al decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri 23 febbraio 2006, n. 185. 

 2. Le disposizioni di cui al citato articolo 10, comma 5, 
del decreto-legge n. 78 del 2010, come modifi cato dal 
comma 1, si applicano anche alle commissioni di cui al 
comma 1  -bis   dell’articolo 4 della legge n. 104 del 1992, 
introdotto dal presente decreto. 

 3. All’articolo 13, comma 2  -ter  , del decreto-legge 
12 settembre 2013, n.104, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 8 novembre 2013, n. 128, le parole «le dia-
gnosi funzionali», ovunque ricorrano, sono sostituite dal-
le seguenti: «i Profi li di funzionamento». 

 4. Con regolamento da adottare ai sensi dell’artico-
lo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e 
con la medesima procedura individuata dal citato artico-
lo 13, comma 2  -ter   del decreto-legge n. 104 del 2013, 
sono apportate le necessarie modifi cazioni, anche tenen-
do conto di quanto previsto dal presente decreto, al rego-
lamento adottato con decreto del Ministro dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca 28 luglio 2016, n. 162. Fino 
all’entrata in vigore del regolamento di cui al periodo pre-
cedente continua ad avere effi cacia il citato decreto del 
Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca 
n. 162 del 2016.   

  Art. 19.
      Decorrenze e norme transitorie    

     1. A decorrere dal 1° gennaio 2019 il Profi lo di fun-
zionamento sostituisce la diagnosi funzionale e il profi lo 
dinamico-funzionale. 

 2. Le disposizioni di cui all’articolo 5, commi da 1 a 5, 
all’articolo 6 e all’articolo 10 decorrono dal 1° gennaio 
2019. Dalla medesima data, il decreto del Presidente della 
Repubblica 24 febbraio 1994 recante «Atto di indirizzo 
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e coordinamento relativo ai compiti delle unità sanitarie 
locali in materia di alunni portatori di handicap», pubbli-
cato nella   Gazzetta Uffi ciale   6 aprile 1994, n. 79, è sop-
presso e il Profi lo di funzionamento è redatto dall’unità di 
valutazione multidisciplinare disciplinata dall’articolo 5, 
comma 3, del presente decreto. 

  3. I Gruppi di lavoro di cui all’articolo 15 della legge 
n. 104 del 1992, come modifi cato dall’articolo 9 del pre-
sente decreto, sono istituti con le seguenti decorrenze:  

    a)   il GLIR e il GLI dal 1° settembre 2017;  
    b)   il GIT dal 1° gennaio 2019.  

 4. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2, 3, 8 e 9 dell’ar-
ticolo 15 della legge n. 104 del 1992, come sostituito 
dall’articolo 9 del presente decreto, si applicano a de-
correre dal 1° settembre 2017. Nelle more continuano ad 
applicarsi le disposizioni di cui ai commi 2 e 4 dell’artico-
lo 15 della legge n. 104 del 1992 nel testo previgente alla 
data di entrata in vigore del presente decreto. 

 5. Le disposizioni di cui ai commi da 4 a 7 dell’artico-
lo 15 della legge n. 104 del 1992, come sostituito dall’ar-
ticolo 9 del presente decreto, si applicano a decorrere dal 
1° gennaio 2019. Nelle more continuano ad applicarsi le 
disposizioni di cui ai commi 1 e 3 dell’articolo 15 della 
legge n. 104 del 1992 nel testo previgente alla data di 
entrata in vigore del presente decreto. 

 6. Le disposizioni di cui all’articolo 7, comma 1, si ap-
plicano a decorrere dal 1° gennaio 2019 e quelle di cui 
al comma 2 del medesimo articolo dall’anno scolastico 
2019/2020. 

 7. Le disposizioni di cui all’articolo 12 si applicano a 
decorrere dall’anno accademico individuato con il decreto 
di cui al comma 5 del medesimo articolo; a decorrere dal 
predetto anno accademico, non possono essere effettuati 
percorsi di formazione per il conseguimento della specia-
lizzazione per le attività di sostegno didattico alle bam-
bine e ai bambini della scuola dell’infanzia, alle alunne e 
agli alunni della scuola primaria con disabilità certifi cata, 
come disciplinati dal decreto del Ministro dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca 10 settembre 2010, n. 249.   

  Art. 20.

      Copertura fi nanziaria    

     1. Le attività di cui all’articolo 3, comma 2, lettera   a)  , 
sono svolte dall’organico dell’autonomia esclusivamen-
te nell’ambito dell’organico dei posti di sostegno, con la 
procedura di cui all’articolo 10 del presente decreto, fer-
mo restando quanto previsto dall’articolo 1, comma 75, 
della legge 13 luglio 2015, n. 107. 

 2. Le attività di cui all’articolo 3, comma 2, lettere   b)  , 
  c)   e   d)   e comma 3 sono svolte nell’ambito delle risorse 
umane e fi nanziarie disponibili. 

 3. Ai componenti dei Gruppi per l’inclusione scolastica 
di cui all’articolo 15 della legge n. 104 del 1992, come 
sostituito dal presente decreto, nonché ai componenti 
dell’Osservatorio permanente per l’inclusione scolastica 
non spetta alcun compenso, indennità, gettone di presen-
za, rimborso spese e qualsivoglia altro emolumento. Il 

personale scolastico eventualmente nominato nell’ambito 
del GLIR e del GLI non può essere esonerato dall’attività 
didattica o di servizio. 

 4. Agli oneri derivanti dal funzionamento dei GIT, pari 
ad euro 15,11 milioni annui a decorrere dall’anno 2019, si 
provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di 
cui all’articolo 1, comma 202, della legge 13 luglio 2015, 
n. 107. 

 5. Dall’attuazione delle restanti disposizioni del pre-
sente decreto non devono derivare nuovi o maggiori oneri 
a carico della fi nanza pubblica. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 13 aprile 2017 

 MATTARELLA 

 GENTILONI SILVERI, Presidente 
del Consiglio dei ministri 

 FEDELI, Ministro dell’istru-
zione, dell’università e 
della ricerca 

 MADIA, Ministro per la sem-
plificazione e la pubblica 
amministrazione 

 PADOAN, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   

  

     N O T E 

   AVVERTENZA:   
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-

ne competente per materia, ai sensi dell’art.10, commi 2 e 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
uffi ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 
1985, n.1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di leg-
ge modifi cate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore 
e l’effi cacia degli atti legislativi qui trascritti. 

 Per le direttive CEE vengono forniti gli estremi di pubblicazione 
nella   Gazzetta Uffi ciale   delle Comunità europee (GUCE). 
   Note alle premesse:   

 L’art. 76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della funzione 
legislativa non può essere delegato al Governo se non con determina-
zione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e per 
oggetti defi niti. 

 L’articolo 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente 
della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i decreti 
aventi valore di legge ed i regolamenti. 

 - Si riportano gli articoli, 3, 30, 31, 32, 33, 34, 117 e 118 della 
Costituzione approvata dall’Assemblea Costituente il 22 dicembre 
1947, promulgata dal Capo provvisorio dello Stato il 27 dicembre 1947, 
pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    27 dicembre 1947, n. 298, edizione 
straordinaria:  

 «Art. 3. Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali 
davanti alla legge, senza distinzione di sesso, di razza, di lingua, di reli-
gione, di opinioni politiche, di condizioni personali e sociali. 



—  147  —

Supplemento ordinario n. 23/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 11216-5-2017

 È compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine eco-
nomico e sociale, che, limitando di fatto la libertà e la uguaglianza dei 
cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana e l’effetti-
va partecipazione di tutti i lavoratori all’organizzazione politica, econo-
mica e sociale del Paese. 

 (  Omissis  ).» 
 «Art. 30. È dovere e diritto dei genitori mantenere istruire ed edu-

care i fi gli, anche se nati fuori del matrimonio. 
 Nei casi di incapacità dei genitori, la legge provvede a che siano 

assolti i loro compiti. 
 La legge assicura ai fi gli nati fuori dal matrimonio ogni tutela 

giuridica e sociale, compatibile con i diritti dei membri della famiglia 
legittima. 

 La legge detta le norme e i limiti per la ricerca della paternità. 
 Art. 31. La Repubblica agevola con misure economiche e altre 

provvidenze la formazione della famiglia e l’adempimento dei compiti 
relativi con particolare riguardo alle famiglie numerose. 

 Protegge la maternità e l’infanzia e la gioventù, favorendo gli isti-
tuti necessari a tale scopo 

 Art. 32. La Repubblica tutela la salute come fondamentale diritto 
dell’individuo e interesse della collettività, e garantisce cure gratuite 
agli indigenti. 

 Nessuno può essere obbligato a un determinato trattamento sani-
tario se non per disposizione di legge. La legge non può in nessun caso 
violare i limiti imposti dal rispetto della persona umana. 

 Art. 33. L’arte e la scienza sono libere e libero ne è l’insegnamento. 
 La Repubblica detta le norme generali sulla istruzione ed istituisce 

scuole statali per tutti gli ordini e gradi. 
 Enti e privati hanno il diritto di istituire scuole ed istituti di educa-

zione, senza oneri per lo Stato. 
 La legge, nel fi ssare i diritti e gli obblighi delle scuole non statali 

che chiedono la parità, deve assicurare ad esse piena libertà e ai loro 
alunni un trattamento scolastico equipollente a quello degli alunni di 
scuole statali. 

 È prescritto un esame di Stato per la ammissione ai vari ordini e 
gradi di scuole o per la conclusione di essi e per l’abilitazione all’eser-
cizio professionale. 

 Le istituzioni di alta cultura, università ed accademie, hanno il di-
ritto di darsi ordinamenti autonomi nei limiti stabiliti dalle leggi dello 
Stato. 

 Art. 34. La scuola è aperta a tutti. 
 L’istruzione inferiore, impartita per almeno otto anni, è obbligato-

ria e gratuita. 
 I capaci e meritevoli, anche se privi di mezzi, hanno diritto di rag-

giungere i gradi più alti degli studi. 
 La Repubblica rende effettivo questo diritto con borse di studio 

assegni alle famiglie ed altre provvidenze, che devono essere attribuite 
per concorso. 

 (  Omissis  ).» 
 «Art. 117. La potestà legislativa è esercitata dallo Stato e dalle 

Regioni nel rispetto della Costituzione, nonché dei vincoli derivanti 
dall’ordinamento comunitario e dagli obblighi internazionali. 

  Lo Stato ha legislazione esclusiva nelle seguenti materie:  
   a)   politica estera e rapporti internazionali dello Stato; rapporti 

dello Stato con l’Unione europea; diritto di asilo e condizione giuridica 
dei cittadini di Stati non appartenenti all’Unione europea; 

    b)   immigrazione;  
    c)   rapporti tra la Repubblica e le confessioni religiose;  
    d)   difesa e Forze armate; sicurezza dello Stato; armi, munizioni 

ed esplosivi;  
    e)   moneta, tutela del risparmio e mercati fi nanziari; tutela del-

la concorrenza; sistema valutario; sistema tributario e contabile dello 
Stato; armonizzazione    dei bilanci pubblici; perequazione delle risorse 
fi nanziarie; 

    f)   organi dello Stato e relative leggi elettorali;   referendum   statali; 
elezione del Parlamento europeo;  

    g)   ordinamento e organizzazione amministrativa dello Stato e 
degli enti pubblici nazionali;  

    h)   ordine pubblico e sicurezza, ad esclusione della polizia am-
ministrativa locale;  

    i)   cittadinanza, stato civile e anagrafi ;  
    l)   giurisdizione e norme processuali; ordinamento civile e pena-

le; giustizia amministrativa;  
    m)   determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni con-

cernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il 
territorio nazionale;  

    n)   norme generali sull’istruzione;  
    o)   previdenza sociale;  
    p)   legislazione elettorale, organi di governo e funzioni fonda-

mentali di Comuni, Province e Città metropolitane;  
    q)   dogane, protezione dei confi ni nazionali e profi lassi 

internazionale;  
    r)   pesi, misure e determinazione del tempo; coordinamento in-

formativo statistico e informatico dei dati dell’amministrazione statale, 
regionale e locale; opere dell’ingegno;  

   s)   tutela dell’ambiente, dell’ecosistema e dei beni culturali. 
 Sono materie di legislazione concorrente quelle relative a: rap-

porti internazionali e con l’Unione europea delle Regioni; commercio 
con l’estero; tutela e sicurezza del lavoro; istruzione, salva l’autono-
mia delle istituzioni scolastiche e con esclusione della istruzione e della 
formazione professionale; professioni; ricerca scientifi ca e tecnologica 
e sostegno all’innovazione per i settori produttivi; tutela della salute; 
alimentazione; ordinamento sportivo; protezione civile; governo del ter-
ritorio; porti e aeroporti civili; grandi reti di trasporto e di navigazione; 
ordinamento della comunicazione; produzione, trasporto e distribuzione 
nazionale dell’energia; previdenza complementare e integrativa; coordi-
namento della fi nanza pubblica e del sistema tributario; valorizzazione 
dei beni culturali e ambientali e promozione e organizzazione di attività 
culturali; casse di risparmio, casse rurali, aziende di credito a carattere 
regionale; enti di credito fondiario e agrario a carattere regionale. Nelle 
materie di legislazione concorrente spetta alle Regioni la potestà legisla-
tiva, salvo che per la determinazione dei princìpi fondamentali, riservata 
alla legislazione dello Stato. 

 Spetta alle Regioni la potestà legislativa in riferimento ad ogni ma-
teria non espressamente riservata alla legislazione dello Stato. 

 Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, nelle 
materie di loro competenza, partecipano alle decisioni dirette alla for-
mazione degli atti normativi comunitari e provvedono all’attuazione e 
all’esecuzione degli accordi internazionali e degli atti dell’Unione euro-
pea, nel rispetto delle norme di procedura stabilite da legge dello Stato, 
che disciplina le modalità di esercizio del potere sostitutivo in caso di 
inadempienza. 

 La potestà regolamentare spetta allo Stato nelle materie di legi-
slazione esclusiva, salva delega alle Regioni. La potestà regolamentare 
spetta alle Regioni in ogni altra materia. I Comuni, le Province e le Cit-
tà metropolitane hanno potestà regolamentare in ordine alla disciplina 
dell’organizzazione e dello svolgimento delle funzioni loro attribuite. 

 Le leggi regionali rimuovono ogni ostacolo che impedisce la piena 
parità degli uomini e delle donne nella vita sociale, culturale ed econo-
mica e promuovono la parità di accesso tra donne e uomini alle cariche 
elettive. 

 La legge regionale ratifi ca le intese della Regione con altre Regioni 
per il migliore esercizio delle proprie funzioni, anche con individuazio-
ne di organi comuni. 

 Nelle materie di sua competenza la Regione può concludere accor-
di con Stati e intese con enti territoriali interni ad altro Stato, nei casi e 
con le forme disciplinati da leggi dello Stato. 

 Art. 118. Le funzioni amministrative sono attribuite ai Comuni sal-
vo che, per assicurarne l’esercizio unitario, siano conferite a Province, 
Città metropolitane, Regioni e Stato, sulla base dei princìpi di sussidia-
rietà, differenziazione ed adeguatezza. 

 I Comuni, le Province e le Città metropolitane sono titolari di fun-
zioni amministrative proprie e di quelle conferite con legge statale o 
regionale, secondo le rispettive competenze. 

 La legge statale disciplina forme di coordinamento fra Stato e Re-
gioni nelle materie di cui alle lettere   b)   e   h)   del secondo comma dell’ar-
ticolo 117, e disciplina inoltre forme di intesa e coordinamento nella 
materia della tutela dei beni culturali. 

 Stato, Regioni, Città metropolitane, Province e Comuni favo-
riscono l’autonoma iniziativa dei cittadini, singoli e associati, per lo 
svolgimento di attività di interesse generale, sulla base del principio di 
sussidiarietà.». 
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 - La legge 3 marzo 2009, n. 18 «Ratifi ca ed esecuzione della Con-
venzione delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità, con 
Protocollo opzionale, fatta a New York il 13 dicembre 2006 e istituzione 
dell’Osservatorio nazionale sulla condizione delle persone con disabili-
tà» è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   14 marzo 2009, n. 61. 

 — Si riporta l’articolo 14 della legge 23 agosto 1988, n. 400 recan-
te «Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza 
del Consiglio dei Ministri», pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   12 set-
tembre 1988, n. 214, S.O. 

 «Art. 14    (Decreti legislativi)   . — 1. I decreti legislativi adottati dal 
Governo ai sensi dell’articolo 76 della Costituzione sono emanati dal 
Presidente della Repubblica con la denominazione di «decreto legislati-
vo» e con l’indicazione, nel preambolo, della legge di delegazione, della 
deliberazione del Consiglio dei ministri e degli altri adempimenti del 
procedimento prescritti dalla legge di delegazione. 

 2. L’emanazione del decreto legislativo deve avvenire entro il ter-
mine fi ssato dalla legge di delegazione; il testo del decreto legislativo 
adottato dal Governo è trasmesso al Presidente della Repubblica, per la 
emanazione, almeno venti giorni prima della scadenza. 

 3. Se la delega legislativa si riferisce ad una pluralità di ogget-
ti distinti suscettibili di separata disciplina, il Governo può esercitarla 
mediante più atti successivi per uno o più degli oggetti predetti. In re-
lazione al termine fi nale stabilito dalla legge di delegazione, il Governo 
informa periodicamente le Camere sui criteri che segue nell’organizza-
zione dell’esercizio della delega. 

 4. In ogni caso, qualora il termine previsto per l’esercizio della 
delega ecceda i due anni, il Governo è tenuto a richiedere il parere del-
le Camere sugli schemi dei decreti delegati. Il parere è espresso dalle 
Commissioni permanenti delle due Camere competenti per materia en-
tro sessanta giorni, indicando specifi camente le eventuali disposizioni 
non ritenute corrispondenti alle direttive della legge di delegazione. Il 
Governo, nei trenta giorni successivi, esaminato il parere, ritrasmette, 
con le sue osservazioni e con eventuali modifi cazioni, i testi alle Com-
missioni per il parere defi nitivo che deve essere espresso entro trenta 
giorni.». 

 — Si riportano i commi 180, 181 lettera   c)   della legge 13 luglio 
2015 n. 107, recante «Riforma del sistema nazionale di istruzione e for-
mazione e delega per il riordino delle disposizioni legislative vigenti», 
pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    15 luglio 2015, n. 162:  

 «180. Il Governo è delegato ad adottare, entro diciotto mesi dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi 
al fi ne di provvedere al riordino, alla semplifi cazione e alla codifi cazio-
ne delle disposizioni legislative in materia di istruzione, anche in coor-
dinamento con le disposizioni di cui alla presente legge. 

  181. I decreti legislativi di cui al comma 180 sono adottati nel 
rispetto dei princìpi e criteri direttivi di cui all’articolo 20 della legge 
15 marzo 1997, n. 59, e successive modifi cazioni, nonché dei seguenti:  

 (  Omissis  ). 
   c)    promozione dell’inclusione scolastica degli studenti con di-

sabilità e riconoscimento delle differenti modalità di comunicazione 
attraverso:  

 1) la ridefi nizione del ruolo del personale docente di soste-
gno al fi ne di favorire l’inclusione scolastica degli studenti con disa-
bilità, anche attraverso l’istituzione di appositi percorsi di formazione 
universitaria; 

 2) la revisione dei criteri di inserimento nei ruoli per il so-
stegno didattico, al fi ne di garantire la continuità del diritto allo studio 
degli alunni con disabilità, in modo da rendere possibile allo studente 
di fruire dello stesso insegnante di sostegno per l’intero ordine o grado 
di istruzione; 

 3) l’individuazione dei livelli essenziali delle prestazioni sco-
lastiche, sanitarie e sociali, tenuto conto dei diversi livelli di competenza 
istituzionale; 

  4) la previsione di indicatori per l’autovalutazione e la valuta-
zione dell’inclusione scolastica;  

  5) la revisione delle modalità e dei criteri relativi alla certifi -
cazione, che deve essere volta a individuare le abilità residue al fi ne di 
poterle sviluppare attraverso percorsi individuati di concerto con tutti 
gli specialisti di strutture pubbliche, private o convenzionate che se-

guono gli alunni riconosciuti disabili ai sensi degli articoli 3 e 4 della 
legge 5 febbraio 1992, n. 104, e della legge 8 ottobre 2010, n. 170, che 
partecipano ai gruppi di lavoro per l’integrazione e l’inclusione o agli 
incontri informali;  

  6) la revisione e la razionalizzazione degli organismi operanti 
a livello territoriale per il supporto all’inclusione;  

  7) la previsione dell’obbligo di formazione iniziale e in ser-
vizio per i dirigenti scolastici e per i docenti sugli aspetti pedagogico-
didattici e organizzativi dell’integrazione scolastica;  

  8) la previsione dell’obbligo di formazione in servizio per il 
personale amministrativo, tecnico e ausiliario, rispetto alle specifi che 
competenze, sull’assistenza di base e sugli aspetti organizzativi ed edu-
cativo-relazionali relativi al processo di integrazione scolastica;  

  9) la previsione della garanzia dell’istruzione domiciliare per 
gli alunni che si trovano nelle condizioni di cui all’articolo 12, com-
ma 9, della legge 5 febbraio 1992, n. 104;  

 (  Omissis  ).». 
 — Si riporta l’articolo 1 della legge 5 ottobre 1990, n. 295 (Mo-

difi che ed integrazioni all’articolo 3 del decreto-legge 30 maggio 1988, 
n. 173, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 26 luglio 1988, n. 291, 
e successive modifi cazioni, in materia di revisione delle categorie delle 
minorazioni e malattie invalidanti), pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    
20 ottobre 1990, n. 246:  

 «Art. 1. 1. Gli accertamenti sanitari relativi alle domande per otte-
nere la pensione, l’assegno o le indennità d’invalidità civile, di cui alla 
legge 26 maggio 1970, n. 381 , e successive modifi cazioni, alla legge 
27 maggio 1970 n. 382 , e successive modifi cazioni, alla legge 30 mar-
zo 1971, n. 118 , e successive modifi cazioni, e alla legge 11 febbraio 
1980, n. 18 , come modifi cata dalla legge 21 novembre 1988, n. 508 , 
nonché gli accertamenti sanitari relativi alle domande per usufruire di 
benefi ci diversi da quelli innanzi indicati sono effettuati dalle unità sa-
nitarie locali, a modifi ca di quanto stabilito in materia dall’articolo 3 del 
decreto-legge 30 maggio 1988, n. 173 , convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 26 luglio 1988, n. 291, e dall’articolo 6  -bis  , comma 1, del 
decreto-legge 25 novembre 1989, n. 382 , convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 25 gennaio 1990, n. 8, e successive modifi cazioni. 

 2. Nell’ambito di ciascuna unità sanitaria locale operano una o 
più commissioni mediche incaricate di effettuare gli accertamenti. Esse 
sono composte da un medico specialista in medicina legale che assume 
le funzioni di presidente e da due medici di cui uno scelto prioritaria-
mente tra gli specialisti in medicina del lavoro. I medici di cui al presen-
te comma sono scelti tra i medici dipendenti o convenzionati della unità 
sanitaria locale territorialmente competente. 

 3. Le commissioni di cui al comma 2 sono di volta in volta in-
tegrate con un sanitario in rappresentanza, rispettivamente, dell’Asso-
ciazione nazionale dei mutilati ed invalidi civili, dell’Unione italiana 
ciechi, dell’Ente nazionale per la protezione e l’assistenza ai sordomuti 
e dell’Associazione nazionale delle famiglie dei fanciulli ed adulti sub-
normali, ogni qualvolta devono pronunciarsi su invalidi appartenenti 
alle rispettive categorie. 

 4. In sede di accertamento sanitario, la persona interessata può farsi 
assistere dal proprio medico di fi ducia. 

 5. Le domande giacenti presso le commissioni mediche periferiche 
per le pensioni di guerra e d’invalidità civile alla data di entrata in vigore 
della presente legge devono essere trasmesse alle commissioni di cui al 
comma 2 entro trenta giorni, e devono essere defi nite da queste ultime 
entro un anno dalla data della trasmissione degli atti. 

 6. Il Ministro del tesoro, entro trenta giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, determina con proprio decreto il modello di 
domanda da presentare al fi ne di ottenere l’invalidità civile, e le carat-
teristiche della certifi cazione che deve essere allegata a dimostrazione 
della presunta invalidità. 

 7. Copia dei verbali di visita conseguenti agli accertamenti sani-
tari di cui al comma 1 sono trasmessi dalle unità sanitarie locali alla 
competente commissione medica periferica per le pensioni di guerra e 
d’invalidità civile. Decorsi sessanta giorni dalla data di ricezione, debi-
tamente comprovata, di tali verbali di visita senza che l’anzidetta com-
missione abbia chiesto, indicandone esplicita e dettagliata motivazione 
medico-legale, la sospensione della procedura per ulteriori accertamen-
ti, da effettuare tramite la stessa unità sanitaria locale o mediante visita 
diretta dell’interessato da parte della commissione medica periferica, 
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i medesimi verbali di visita sono trasmessi dalle unità sanitarie locali 
alla competente prefettura per gli ulteriori adempimenti necessari per la 
concessione delle provvidenze previste dalla legge. 

 8. Contro gli accertamenti sanitari effettuati dalle unità sanitarie 
locali di cui al comma 1, contro gli eventuali accertamenti effettuati, 
nei casi previsti dalla commissione indicata al comma 7, gli interessati 
possono presentare, entro sessanta giorni dalla notifi ca, ricorso in carta 
semplice al Ministro del tesoro, che decide, entro centottanta giorni, 
sentita la commissione medica superiore e d’invalidità civile, di cui 
all’articolo 3, comma 2, del decreto-legge 30 maggio 1988, n. 173 , con-
vertito con modifi cazioni, dalla legge 26 luglio 1988, n. 291. Avverso 
la decisione del Ministro del tesoro è ammessa la tutela giurisdizionale 
dinanzi al giudice ordinario. 

 9. Resta ferma la competenza del Ministero del tesoro - Direzione 
generale dei servizi vari e delle pensioni di guerra - per l’effettuazione 
delle verifi che intese ad accertare la permanenza dei requisiti prescritti 
per usufruire della pensione, dell’assegno o dell’indennità, di cui all’ar-
ticolo 3, comma 10, del decreto-legge 30 maggio 1988, n. 173 , conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 26 luglio 1988, n. 291. 

 - La legge 5 febbraio 1992, n. 104 (Legge-quadro per l’assistenza, 
l’integrazione sociale e i diritti delle persone handicappate) è pubblicata 
nella   Gazzetta Uffi ciale   17 febbraio 1992, n. 39, S.O. 

 - Il decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, recante «Approva-
zione del testo unico delle disposizioni legislative vigenti in materia di 
istruzione relative alle scuole di ogni ordine e grado» e successive modi-
fi cazioni, è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   19 maggio 1994, n. 115, 
S.O. decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297. 

 — Si riporta l’articolo 139 del decreto legislativo 31 marzo 1998, 
n. 112 , recante «Conferimento di funzioni e compiti amministrativi del-
lo Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo I della leg-
ge 15 marzo 1997, n. 59», pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   21 aprile 
1998, n. 92, S.O. 

  «Art. 139 (Trasferimenti alle province ed ai comuni). — 1. Sal-
vo quanto previsto dall’articolo 137 del presente decreto legislativo, ai 
sensi dell’articolo 128 della Costituzione sono attribuiti alle province, in 
relazione all’istruzione secondaria superiore, e ai comuni, in relazione 
agli altri gradi inferiori di scuola, i compiti e le funzioni concernenti:  

    a)   l’istituzione, l’aggregazione, la fusione e la soppressione di 
scuole in attuazione degli strumenti di programmazione;  

    b)   la redazione dei piani di organizzazione della rete delle isti-
tuzioni scolastiche;  

    c)   i servizi di supporto organizzativo del servizio di istruzione 
per gli alunni con handicap o in situazione di svantaggio;  

    d)   il piano di utilizzazione degli edifi ci e di uso delle attrezza-
ture, d’intesa con le istituzioni scolastiche;  

    e)   la sospensione delle lezioni in casi gravi e urgenti;  
    f)   le iniziative e le attività di promozione relative all’ambito 

delle funzioni conferite;  
    g)   la costituzione, i controlli e la vigilanza, ivi compreso lo 

scioglimento, sugli organi collegiali scolastici a livello territoriale.  
  2. I comuni, anche in collaborazione con le comunità montane e le 

province, ciascuno in relazione ai gradi di istruzione di propria compe-
tenza, esercitano, anche d’intesa con le istituzioni scolastiche, iniziative 
relative a:  

    a)   educazione degli adulti;  
    b)   interventi integrati di orientamento scolastico e professionale;  
    c)   azioni tese a realizzare le pari opportunità di istruzione;  
    d)   azioni di supporto tese a promuovere e sostenere la coerenza 

e la continuità in verticale e orizzontale tra i diversi gradi e ordini di 
scuola;  

    e)   interventi perequativi;  
    f)   interventi integrati di prevenzione    della dispersione scolastica e 

di educazione alla salute. 
 3. La risoluzione dei confl itti di competenze è conferita alle pro-

vince, ad eccezione dei confl itti tra istituzioni della scuola materna e 
primaria, la cui risoluzione è conferita ai comuni. 

 - La legge 8 novembre 2000, n. 328, recante «Legge quadro per la 
realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali» è pub-
blicata nella   Gazzetta Uffi ciale   13 novembre 2000, n. 265, S.O. 

 - La legge 10 marzo 2000, n. 62, recante «Norme per la parità sco-
lastica e disposizioni sul diritto allo studio e all’istruzione» è pubblicata 
nella   Gazzetta Uffi ciale   21 marzo 2000, n. 67. 

 - La legge 9 gennaio 2004, n. 4, recante «Disposizioni per favorire 
l’accesso dei soggetti disabili agli strumenti informatici» è pubblicata 
nella   Gazzetta Uffi ciale   17 gennaio 2004, n. 13. 

 - Il decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, recante «Norme 
generali e livelli essenziali delle prestazioni sul secondo ciclo del siste-
ma educativo di istruzione e formazione» è pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   4 novembre 2005, n. 257, S.O. 

 — Si riporta l’articolo 20 del decreto-legge 1° luglio 2009, n. 78, 
recante «Provvedimenti anticrisi, nonché proroga di termini», conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102», pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale    1° luglio 2009, n. 150:  

 «Art. 20    (Contrasto alle frodi in materia di invalidità civile)   . 
— 1. A decorrere dal 1° gennaio 2010 ai fi ni degli accertamenti sanitari 
di invalidità civile, cecità civile, sordità civile, handicap e disabilità le 
Commissioni mediche delle Aziende sanitarie locali sono integrate da 
un medico dell’INPS quale componente effettivo. In ogni caso l’accer-
tamento defi nitivo è effettuato dall’INPS. Ai fi ni dell’attuazione del pre-
sente articolo l’INPS medesimo si avvale delle proprie risorse umane, 
fi nanziarie e strumentali, anche attraverso una razionalizzazione delle 
stesse, come integrate ai sensi del decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri del 30 marzo 2007, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
n. 121 del 26 maggio 2007, concernente il trasferimento delle compe-
tenze residue dal Ministero dell’economia e delle fi nanze all’INPS. 

 2. L’INPS accerta altresì la permanenza dei requisiti sanitari nei 
confronti dei titolari di invalidità civile, cecità civile, sordità civile, 
handicap e disabilità. In caso di comprovata insussistenza dei prescrit-
ti requisiti sanitari, si applica l’articolo 5, comma 5 del Regolamento 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 21 settembre 1994, 
n. 698. Per il triennio 2010-2012 l’INPS effettua, con le risorse umane e 
fi nanziarie previste a legislazione vigente, in via aggiuntiva all’ordina-
ria attività di accertamento della permanenza dei requisiti sanitari e red-
dituali, un programma di 100.000 verifi che per l’anno 2010 e di 250.000 
verifi che annue per ciascuno degli anni 2011 e 2012 nei confronti dei 
titolari di benefi ci economici di invalidità civile. 

 3. A decorrere dal 1° gennaio 2010 le domande volte ad ottenere i 
benefi ci in materia di invalidità civile, cecità civile, sordità civile, handi-
cap e disabilità, complete della certifi cazione medica attestante la natura 
delle infermità invalidanti, sono presentate all’INPS, secondo modalità 
stabilite dall’ente medesimo. L’Istituto trasmette, in tempo reale e in via 
telematica, le domande alle Aziende Sanitarie Locali. 

 4. Con accordo quadro tra il Ministro del lavoro, della salute e delle 
politiche sociali e la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, 
le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, da concludere 
entro e non oltre novanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto, sono disciplinate le modalità 
attraverso le quali sono affi date all’INPS le attività relative all’esercizio 
delle funzioni concessorie nei procedimenti di invalidità civile, cecità 
civile, sordità civile, handicap e disabilità. Nei sessanta giorni successi-
vi, le regioni stipulano con l’INPS apposita convenzione che regola gli 
aspetti tecnico-procedurali dei fl ussi informativi necessari per la gestio-
ne del procedimento per l’erogazione dei trattamenti connessi allo stato 
di invalidità civile. 

  5. All’articolo 10, comma 6, del decreto-legge 30 settembre 2005, 
n. 203, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, 
n. 248, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

    a)   nel primo periodo è soppressa la parola «anche»;  
    b)   nel secondo periodo sono soppresse le parole «sia presso gli 

uffi ci dell’Avvocatura dello Stato, ai sensi dell’articolo 11 del regio de-
creto 30 ottobre 1933, n. 1611, sia»;  

    c)   nel terzo periodo sono soppresse le parole «è litisconsorte 
necessario ai sensi dell’articolo 102 del codice di procedura civile e».  

 5  -bis   . Dopo il comma 6 dell’ articolo 10 del decreto-legge 30 set-
tembre 2005, n. 203, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 2 dicem-
bre 2005, n. 248, come modifi cato dal comma 5 del presente articolo, è 
inserito il seguente:  

 «6  -bis  . Nei procedimenti giurisdizionali civili relativi a presta-
zioni sanitarie previdenziali ed assistenziali, nel caso in cui il giudice 
nomini un consulente tecnico d’uffi cio, alle indagini assiste un medico 
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legale dell’ente, su richiesta, formulata, a pena di nullità, del consulente 
nominato dal giudice, il quale provvede ad inviare apposita comunica-
zione al direttore della sede provinciale dell’INPS competente. Al pre-
detto componente competono le facoltà indicate nel secondo comma 
dell’articolo 194 del codice di procedura civile. Nell’ipotesi di sentenze 
di condanna relative a ricorsi depositati a far data dal 1° aprile 2007 a 
carico del Ministero dell’Economia e delle Finanze o del medesimo in 
solido con l’INPS, all’onere delle spese legali, di consulenza tecnica o 
del benefi cio assistenziale provvede comunque l’INPS.». 

 6. Entro trenta giorni dall’entrata in vigore delle presenti disposi-
zioni, è nominata dal Ministro del lavoro, della salute e delle politiche 
sociali di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze una 
Commissione con il compito di aggiornare le tabelle indicative delle 
percentuali dell’invalidità civile, già approvate con decreto del Mini-
stro della sanità 5 febbraio 1992, pubblicato nel supplemento ordinario 
alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 47 del 26 febbraio 1992, e successive modi-
fi cazioni. Lo schema di decreto che apporta le eventuali modifi che alle 
tabelle in attuazione del presente comma è trasmesso alle Camere per 
il parere delle Commissioni competenti per materia. Dalla attuazione 
del presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la 
fi nanza pubblica. 

 - La legge 8 ottobre 2010, n. 170, recante «Norme in materia di 
disturbi specifi ci di apprendimento in ambito scolastico» è pubblicata 
nella   Gazzetta Uffi ciale   18 ottobre 2010, n. 244. 

 - Si riporta l’articolo 10 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 
recante «Misure urgenti in materia di stabilizzazione fi nanziaria e di 
competitività economica», convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
30 luglio 2010, n. 122, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    31 maggio 
2010, n. 125, S.O.:  

 «Art. 10    (Riduzione della spesa in materia di invalidità)   . — 1. 
 2. Alle prestazioni di invalidità civile, cecità civile, sordità civile, 

handicap e disabilità nonché alle prestazioni di invalidità a carattere pre-
videnziale erogate dall’INPS si applicano, limitatamente alle risultanze 
degli accertamenti di natura medico-legale, le disposizioni dell’artico-
lo 9 del decreto legislativo 23 febbraio 2000, n. 38 e dell’articolo 55, 
comma 5, della legge 9 marzo 1989, n. 88. 

 3. Fermo quanto previsto dal codice penale, agli esercenti una pro-
fessione sanitaria che intenzionalmente attestano falsamente uno stato di 
malattia o di handicap, cui consegua il pagamento di trattamenti econo-
mici di invalidità civile, cecità civile, sordità civile, handicap e disabilità 
successivamente revocati ai sensi dell’articolo 5, comma 5, del decreto 
del Presidente della Repubblica 21 settembre 1994, n. 698 per accertata 
insussistenza dei prescritti requisiti sanitari, si applicano le disposizio-
ni di cui al comma 1 dell’articolo 55  -quinquies   del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165 e successive modifi cazioni. Nei casi di cui al 
presente comma il medico, ferme la responsabilità penale e disciplinare 
e le relative sanzioni, è obbligato a risarcire il danno patrimoniale, pari 
al compenso corrisposto a titolo di trattamenti economici di invalidità 
civile, cecità civile, sordità civile, handicap e disabilità nei periodi per i 
quali sia accertato il godimento da parte del relativo benefi ciario, non-
ché il danno all’immagine subiti dall’amministrazione. Gli organi com-
petenti alla revoca sono tenuti ad inviare copia del provvedimento alla 
Corte dei conti per eventuali azioni di responsabilità. Sono altresì estese 
le sanzioni disciplinari di cui al comma 3 dell’articolo 55  -quinquies   del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e successive modifi cazioni. 

 4. Al fi ne di proseguire anche per gli anni 2011 e 2012 nel po-
tenziamento dei programmi di verifi ca del possesso dei requisiti per i 
percettori di prestazioni di invalidità civile nel contesto della comples-
siva revisione delle procedure in materia stabilita dall’articolo 20 del 
decreto-legge 1° luglio 2009, n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 3 agosto 2009, n. 102, al comma 2 dello stesso articolo 20 l’ultimo 
periodo è così modifi cato: «Per il triennio 2010-2012 l’INPS effettua, 
con le risorse umane e fi nanziarie previste a legislazione vigente, in 
via aggiuntiva all’ordinaria attività di accertamento della permanenza 
dei requisiti sanitari e reddituali, un programma di 100.000 verifi che 
per l’anno 2010 e di 250.000 verifi che annue per ciascuno degli anni 
2011 e 2012 nei confronti dei titolari di benefi ci economici di invalidità 
civile.». 

 4  -bis  . Nell’ambito dei piani straordinari di accertamenti di verifi ca 
nei confronti dei titolari di trattamenti economici di invalidità civile pre-
visti dalle vigenti leggi, l’INPS è autorizzato, d’intesa con le regioni, ad 
avvalersi delle commissioni mediche delle aziende sanitarie locali, nella 

composizione integrata da un medico INPS, quale componente effettivo 
ai sensi dell’ articolo 20 del decreto-legge 1° luglio 2009, n. 78, conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102. 

 5. La sussistenza della condizione di alunno in situazione di handi-
cap di cui all’articolo 3, comma 1, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, 
è accertata dalle Aziende Sanitarie, mediante appositi accertamenti col-
legiali da effettuarsi in conformità a quanto previsto dagli articoli 12 e 
13 della medesima legge. Nel verbale che accerta la sussistenza della 
situazione di handicap, deve essere indicata la patologia stabilizzata o 
progressiva e specifi cato l’eventuale carattere di gravità, in presenza dei 
presupposti previsti dall’art. 3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, 
n. 104. A tal fi ne il collegio deve tener conto delle classifi cazioni inter-
nazionali dell’Organizzazione Mondiale della Sanità. I componenti del 
collegio che accerta la sussistenza della condizione di handicap sono 
responsabili di ogni eventuale danno erariale per il mancato rispetto 
di quanto previsto dall’articolo 3, commi 1 e 3, della legge 5 febbra-
io 1992, n. 104. I soggetti di cui all’articolo 12, comma 5, della legge 
5 febbraio 1992, n. 104 (GLH), in sede di formulazione del piano edu-
cativo individualizzato, elaborano proposte relative all’individuazione 
delle risorse necessarie, ivi compresa l’indicazione del numero delle ore 
di sostegno, che devono essere esclusivamente fi nalizzate all’educazio-
ne e all’istruzione, restando a carico degli altri soggetti istituzionali la 
fornitura delle altre risorse professionali e materiali necessarie per l’in-
tegrazione e l’assistenza dell’alunno disabile richieste dal piano educa-
tivo individualizzato.». 

 — Si riporta l’articolo 19 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, 
recante «Disposizioni urgenti per la stabilizzazione fi nanziaria» conver-
tito con modifi cazioni dalla legge 15 luglio 2011, n. 11», pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale    6 luglio 2011, n. 155:  

 «Art. 19    (Razionalizzazione della spesa relativa all’organizza-
zione scolastica)   . 1. Al fi ne dell’attuazione, nei tempi stabiliti, del dispo-
sto di cui all’articolo 2, commi dal 4  -septiesdecies   al 4  -undevicies   del 
decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10, i commissari straordinari dell’IN-
VALSI e dell’ANSAS avviano urgentemente un programma straordi-
nario di reclutamento, da concludersi entro il 31 agosto 2012. L’IN-
VALSI e l’ANSAS provvedono a realizzare il proprio programma di 
reclutamento nel limite della dotazione organica dell’ente, nonché 
entro il limite dell’80% delle proprie entrate correnti complessive. La 
decorrenza giuridica ed economica delle assunzioni presso l’ANSAS 
decorre dal primo settembre 2012, data in cui il personale in posizione 
di comando presso l’ANSAS rientra in servizio attivo nelle istituzioni 
scolastiche. Dalla medesima data è soppresso l’ANSAS ed è ripristinato 
l’Istituto nazionale di documentazione, innovazione e ricerca educativa 
(INDIRE), quale ente di ricerca con autonomia scientifi ca, fi nanziaria, 
patrimoniale, amministrativa e regolamentare. Sono conseguentemen-
te abrogati i commi 610 e 611 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 
2006, n. 296, ferma restando la soppressione degli ex IRRE. L’Istituto si 
articola in 3 nuclei territoriali e si raccorda anche con le regioni. 

 2. Successivamente alla conclusione del programma straordinario 
di reclutamento, all’INVALSI e all’INDIRE si applicano i limiti as-
sunzionali di cui all’articolo 9, comma 9, del decreto-legge 31 maggio 
2010, n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, 
n. 122. 

 3. Con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, sono in-
dividuate, per il triennio 2012-2014, le risorse fi nanziarie conseguenti agli 
interventi di razionalizzazione previsti dal presente articolo, iscritte nello 
stato di previsione del predetto Ministero dell’istruzione, dell’università e 
della ricerca a legislazione vigente, da destinare ad un apposito fondo da 
istituire nel medesimo stato di previsione fi nalizzato al fi nanziamento del 
sistema nazionale di valutazione. Le predette risorse confl uiscono a de-
correre dal 2013 sul “Fondo ordinario per gli enti e le istituzioni di ricer-
ca” per essere destinate al funzionamento dell’INDIRE e dell’INVALSI 
con le modalità di cui al decreto legislativo n. 204 del 1998. 

 4. Per garantire un processo di continuità didattica nell’ambito 
dello stesso ciclo di istruzione, a decorrere dall’anno scolastico 2011-
2012 la scuola dell’infanzia, la scuola primaria e la scuola secondaria di 
primo grado sono aggregate in istituti comprensivi, con la conseguente 
soppressione delle istituzioni scolastiche autonome costituite separata-
mente da direzioni didattiche e scuole secondarie di I grado; gli istituti 
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compresivi per acquisire l’autonomia devono essere costituiti con alme-
no 1.000 alunni, ridotti a 500 per le istituzioni site nelle piccole isole, 
nei comuni montani, nelle aree geografi che caratterizzate da specifi cità 
linguistiche. 

 5. Negli anni scolastici 2012/2013 e 2013/2014 alle istituzioni sco-
lastiche autonome costituite con un numero di alunni inferiore a 600 
unità, ridotto fi no a 400 per le istituzioni site nelle piccole isole, nei 
comuni montani, nelle aree geografi che caratterizzate da specifi cità lin-
guistiche, non possono essere assegnati dirigenti scolastici con incarico 
a tempo indeterminato. Le stesse sono conferite in reggenza a dirigenti 
scolastici con incarico su altre istituzioni scolastiche autonome. 

 5  -bis  . Negli anni scolastici 2012-2013 e 2013-2014, alle istituzioni 
scolastiche autonome di cui al comma 5 non può essere assegnato in 
via esclusiva un posto di direttore dei servizi generali ed amministra-
tivi (DSGA); con decreto del Direttore generale dell’Uffi cio scolastico 
regionale competente il posto è assegnato in comune con altre istituzio-
ni scolastiche, individuate anche tra quelle cui si applichi il medesimo 
comma 5. Al personale DSGA che ricopra detti posti, in deroga all’arti-
colo 9, comma 1, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, è riconosciuta, a 
seguito di specifi ca sessione negoziale, una indennità mensile avente 
carattere di spesa fi ssa, entro il limite massimo del 10 per cento dei 
risparmi recati dal presente comma. 

 5  -ter  . A decorrere dall’anno scolastico 2014-2015, i criteri per la 
defi nizione del contingente organico dei dirigenti scolastici e dei diret-
tori dei servizi generali e amministrativi, nonché per la sua distribuzione 
tra le regioni, sono defi niti con decreto, avente natura non regolamen-
tare, del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, di con-
certo con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, previo accordo in 
sede di Conferenza unifi cata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281, e successive modifi cazioni, fermi restando gli 
obiettivi fi nanziari di cui ai commi 5 e 5  -bis   del presente articolo. Le re-
gioni provvedono autonomamente al dimensionamento scolastico sulla 
base dell’accordo di cui al periodo precedente. Fino al termine dell’anno 
scolastico nel corso del quale è adottato l’accordo si applicano le regole 
di cui ai commi 5 e 5  -bis  . 

 6. Il comma 4 dell’articolo 459 del testo unico delle disposizioni 
legislative vigenti in materia di istruzione, relativa alle scuole di ogni 
ordine e grado, di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, come 
modifi cato dall’articolo 3, comma 88, della legge 24 dicembre 2003, 
n. 350, è abrogato. 

 7. A decorrere dall’anno scolastico 2012/2013 le dotazioni organi-
che del personale educativo ed ATA della scuola non devono superare 
la consistenza delle relative dotazioni organiche dello stesso personale 
determinata nell’anno scolastico 2011/2012 in applicazione dell’artico-
lo 64 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modi-
fi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, assicurando in ogni caso, 
in ragione di anno, la quota delle economie lorde di spesa che devono 
derivare per il bilancio dello Stato, a decorrere dall’anno 2012, ai sensi 
del combinato disposto di cui ai commi 6 e 9 dell’articolo 64 citato. 

 8. 
 9. 
 10. L’articolo 22, comma 2, della legge 28 dicembre 2001, n. 448, 

si interpreta nel senso che il parere delle competenti Commissioni parla-
mentari deve essere acquisito ogni volta che il Ministro dell’Istruzione, 
dell’università e della ricerca, di concerto con il Ministro dell’economia 
e delle fi nanze, provvedono alla modifi ca dei parametri sulla base dei 
quali è determinata la consistenza complessiva degli organici del perso-
nale docente ed ATA. 

 11. L’organico dei posti di sostegno è determinato secondo quanto 
previsto dai commi 413 e 414 dell’articolo 2 della legge 24 dicembre 
2007, n. 244, fermo restando che è possibile istituire posti in deroga, al-
lorché si renda necessario per assicurare la piena tutela dell’integrazione 
scolastica. L’organico di sostegno è assegnato complessivamente alla 
scuola o a reti di scuole allo scopo costituite, tenendo conto della previ-
sione del numero di tali alunni in ragione della media di un docente ogni 
due alunni disabili; la scuola provvede ad assicurare la necessaria azione 
didattica e di integrazione per i singoli alunni disabili, usufruendo tanto 
dei docenti di sostegno che dei docenti di classe. A tale fi ne, nell’ambito 
delle risorse assegnate per la formazione del personale docente, viene 
data priorità agli interventi di formazione di tutto il personale docente 
sulle modalità di integrazione degli alunni disabili. Le commissioni me-

diche di cui all’articolo 4 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, nei casi 
di valutazione della diagnosi funzionale costitutiva del diritto all’asse-
gnazione del docente di sostegno all’alunno disabile, sono integrate ob-
bligatoriamente con un rappresentante dell’INPS, che partecipa a titolo 
gratuito. 

 12. Il personale docente dichiarato, dalla commissione medica ope-
rante presso le aziende sanitarie locali, permanentemente inidoneo alla 
propria funzione per motivi di salute, ma idoneo ad altri compiti, su 
istanza di parte, da presentarsi all’Uffi cio scolastico regionale entro 30 
giorni dalla data di dichiarazione di inidoneità, assume, con determina 
del Direttore generale dell’Uffi cio scolastico regionale competente, la 
qualifi ca di assistente amministrativo o tecnico. In sede di prima appli-
cazione, per il personale attualmente collocato fuori ruolo ed utilizzato 
in altre mansioni, i 30 giorni decorrono dalla data di entrata in vigo-
re della legge di conversione del presente decreto. Il personale viene 
reimmesso in ruolo su posto vacante e disponibile, con priorità nella 
provincia di appartenenza e tenendo conto delle sedi indicate dal richie-
dente, sulla base di criteri stabiliti con successivo decreto del Ministro 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca e mantiene il maggior trat-
tamento stipendiale mediante assegno personale riassorbibile con i suc-
cessivi miglioramenti economici a qualsiasi titolo conseguiti. Le immis-
sioni nei ruoli del personale amministrativo e tecnico sono comunque 
effettuate nell’ambito del piano di assunzioni previsto dalla normativa 
vigente in materia. 

 13. Il personale di cui al comma 12 che non presenti l’istanza ivi 
prevista o la cui istanza non sia stata accolta per carenza di posti di-
sponibili, è soggetto a mobilità intercompartimentale, transitando ob-
bligatoriamente nei ruoli del personale amministrativo delle Ammini-
strazioni dello Stato, delle Agenzie, degli enti pubblici non economici 
e delle università con il mantenimento dell’anzianità maturata, nonché 
dell’eventuale maggior trattamento stipendiale mediante assegno perso-
nale pensionabile riassorbibile con i successivi miglioramenti economi-
ci a qualsiasi titolo conseguiti. 

 14. La mobilità di cui al comma 13 si realizza compatibilmente 
con le facoltà assunzionali previste dalla legislazione vigente per gli enti 
destinatari del personale interessato ed avviene all’interno della regione 
della scuola in cui attualmente il personale è assegnato, ovvero in altra 
regione, nell’ambito dei posti disponibili. 

 15. 
 16. Al fi ne di garantire la piena coerenza del nuovo ordinamento 

dei percorsi di istruzione e formazione professionale di cui al decreto 
legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, con le intervenute modifi che ordina-
mentali al sistema di istruzione secondaria superiore introdotte ai sensi 
dell’articolo 64, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, è adot-
tato senza nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica, entro 
dodici mesi dalla data entrata in vigore del presente decreto, un decreto 
ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
anche modifi cando, ove necessario, le disposizioni legislative vigenti, 
su proposta del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, 
di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, previa 
intesa con la Conferenza unifi cata, ai sensi dell’articolo 8 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281. 

 - La legge 7 aprile 2014, n. 56, recante «Disposizioni sulle città 
metropolitane, sulle province, sulle unioni e fusioni di comuni» è pub-
blicata nella   Gazzetta Uffi ciale   7 aprile 2014, n. 81. 

 -La legge 22 giugno 2016, n. 112, recante: «Disposizioni in materia 
di assistenza in favore delle persone con disabilità grave prive del so-
stegno familiare» è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   24 giugno 2016, 
n. 146. 

 - Il decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, 
recante «Attuazione della, delega di cui all’art. 1 della legge 22 luglio 
1975, n. 382» è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   29 agosto 1977, 
n. 234, S.O. 

 - Il decreto del Presidente della Repubblica 24 febbraio 1994 re-
cante «Atto di indirizzo e coordinamento relativo ai compiti delle unità 
sanitarie locali in materia di alunni portatori di handicap» è pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   6 aprile 1994, n. 79. 

 - Il decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275, 
concernente regolamento recante norme in materia di autonomia delle 
istituzioni scolastiche» è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   10 agosto 
1999, n. 186, S.O. 
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 - Il decreto del Presidente della Repubblica 20 marzo 2009, n. 89, 
recante «Revisione dell’assetto ordinamentale, organizzativo e didattico 
della scuola dell’infanzia e del primo ciclo di istruzione ai sensi dell’ar-
ticolo 64, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, è pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   15 luglio 2009, n. 162. 

 - Il decreto del Presidente della Repubblica 20 marzo 2009 n. 81, 
recante «Norme per la riorganizzazione della rete scolastica e il raziona-
le ed effi cace utilizzo delle risorse umane della scuola, ai sensi dell’arti-
colo 64, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133» è pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   2 luglio 2009, n. 151. 

 - Il decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 87, 
recante «Regolamento recante norme concernenti il riordino degli isti-
tuti, professionali ai sensi dell’articolo 64, comma 4, del decreto-leg-
ge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133» è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   15 giugno 
2010, n. 137, S.O. 

 - Il decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 88 
(Regolamento recante norme per il riordino degli istituti tecnici a norma 
dell’articolo 64, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 
convertito dalla legge 6 agosto 2008, n. 133) è pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   15 giugno 2010, n. 137, S.O. 

 - Il decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 89 
(Regolamento recante revisione dell’assetto ordinamentale, organizza-
tivo e didattico dei licei a norma dell’articolo 64, comma 4, del decreto-
legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   15 giugno 
2010, n. 137, S.O. 

 - Il decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca 10 settembre 2010, n. 249, recante «Defi nizione della disciplina 
dei requisiti e delle modalità della formazione iniziale degli insegnanti 
della scuola dell’infanzia, della scuola primaria e della scuola seconda-
ria di primo e secondo grado, ai sensi dell’articolo 2, comma 416, della 
legge 24 dicembre 2007, n. 244» è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
31 gennaio 2011, n. 24, S.O. 

 - Il decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca 28 luglio 2016, n. 162, recante «Trattamento di dati sensibili 
idonei a rilevare lo stato di disabilità degli alunni censiti in Anagrafe 
Nazionale degli Studenti in una partizione separata» è pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   24 agosto 2016, n. 197. 

 — Si riportano i commi 180, 181 e 182 dell’articolo 1 della legge 
n. 107 recante «Riforma del sistema nazionale di istruzione e formazio-
ne e delega per il riordino delle disposizioni legislative vigenti». Pubbli-
cata nella   Gazzetta Uffi ciale   15 luglio 2015, n. 162. 

 «180. Il Governo è delegato ad adottare, entro diciotto mesi dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi 
al fi ne di provvedere al riordino, alla semplifi cazione e alla codifi cazio-
ne delle disposizioni legislative in materia di istruzione, anche in coor-
dinamento con le disposizioni di cui alla presente legge. 

  181. I decreti legislativi di cui al comma 180 sono adottati nel ri-
spetto dei princìpi e criteri direttivi di cui all’articolo 20 della legge 
15 marzo 1997, n. 59, e successive modifi cazioni, nonché dei seguenti:  

   a)    riordino delle disposizioni normative in materia di sistema 
nazionale di istruzione e formazione attraverso:  

  1) la redazione di un testo unico delle disposizioni in materia 
di istruzione già contenute nel testo unico di cui al decreto legislativo 
16 aprile 1994, n. 297, nonché nelle altre fonti normative;  

  2) l’articolazione e la rubricazione delle disposizioni di legge 
incluse nella codifi cazione per materie omogenee, secondo il contenuto 
precettivo di ciascuna di esse;  

  3) il riordino e il coordinamento formale e sostanziale delle 
disposizioni di legge incluse nella codifi cazione, anche apportando in-
tegrazioni e modifi che innovative e per garantirne la coerenza giuridica, 
logica e sistematica, nonché per adeguare le stesse all’intervenuta evo-
luzione del quadro giuridico nazionale e dell’Unione europea;  

  4) l’adeguamento della normativa    inclusa nella codifi cazione alla 
giurisprudenza costituzionale e dell’Unione europea; 

 5) l’indicazione espressa delle disposizioni di legge abrogate; 

   b)    riordino, adeguamento e semplifi cazione del sistema di for-
mazione iniziale e di accesso nei ruoli di docente nella scuola seconda-
ria, in modo da renderlo funzionale alla valorizzazione sociale e cultu-
rale della professione, mediante:  

 1) l’introduzione di un sistema unitario e coordinato che com-
prenda sia la formazione iniziale dei docenti sia le procedure per l’ac-
cesso alla professione, affi dando i diversi momenti e percorsi formativi 
alle università o alle istituzioni dell’alta formazione artistica, musicale 
e coreutica e alle istituzioni scolastiche statali, con una chiara distin-
zione dei rispettivi ruoli e competenze in un quadro di collaborazione 
strutturata; 

  2) l’avvio di un sistema regolare di concorsi nazionali per 
l’assunzione, con contratto retribuito a tempo determinato di durata 
triennale di tirocinio, di docenti nella scuola secondaria statale. L’acces-
so al concorso è riservato a coloro che sono in possesso di un diploma 
di laurea magistrale o di un diploma accademico di secondo livello per 
le discipline artistiche e musicali, coerente con la classe disciplinare di 
concorso. I vincitori sono assegnati a un’istituzione scolastica o a una 
rete tra istituzioni scolastiche. A questo fi ne sono previsti:  

  2.1) la determinazione di requisiti per l’accesso al concor-
so nazionale, anche in base al numero di crediti formativi universitari 
acquisiti nelle discipline antropo-psico-pedagogiche e in quelle concer-
nenti le metodologie e le tecnologie didattiche, comunque con il limite 
minimo di ventiquattro crediti conseguibili sia come crediti curricolari 
che come crediti aggiuntivi;  

  2.2) la disciplina relativa al trattamento economico durante il pe-
riodo di tirocinio, tenuto anche conto della graduale assunzione della 
funzione di docente   ; 

  3) il completamento della formazione iniziale dei docenti as-
sunti secondo le procedure di cui al numero 2) tramite:  

 3.1) il conseguimento, nel corso del primo anno di contrat-
to, di un diploma di specializzazione per l’insegnamento secondario al 
termine di un corso annuale istituito, anche in convenzione con istitu-
zioni scolastiche o loro reti, dalle università o dalle istituzioni dell’al-
ta formazione artistica, musicale e coreutica, destinato a completare 
la preparazione degli iscritti nel campo della didattica delle discipline 
afferenti alla classe concorsuale di appartenenza, della pedagogia, della 
psicologia e della normativa scolastica; 

 3.2) la determinazione degli standard nazionali per la va-
lutazione fi nalizzata al conseguimento del diploma di specializzazione, 
nonché del periodo di tirocinio; (11) 

 3.3) per i vincitori dei concorsi nazionali, l’effettuazione, 
nei due anni successivi al conseguimento del diploma, di tirocini forma-
tivi e la graduale assunzione della funzione docente, anche in sostituzio-
ne di docenti assenti, presso l’istituzione scolastica o presso la rete tra 
istituzioni scolastiche di assegnazione; 

 3.4) la possibilità, per coloro che non hanno partecipato o 
non sono risultati vincitori nei concorsi nazionali di cui al numero 2), di 
iscriversi a proprie spese ai percorsi di specializzazione per l’insegna-
mento secondario di cui al numero 3.1); 

 4) la sottoscrizione del contratto di lavoro a tempo indeter-
minato, all’esito di positiva conclusione e valutazione del periodo di 
tirocinio, secondo la disciplina di cui ai commi da 63 a 85 del presente 
articolo; 

 5) la previsione che il percorso di cui al numero 2) divenga 
gradualmente l’unico per accedere all’insegnamento nella scuola secon-
daria statale, anche per l’effettuazione delle supplenze; l’introduzione 
di una disciplina transitoria in relazione ai vigenti percorsi formativi 
e abilitanti e al reclutamento dei docenti nonché in merito alla valu-
tazione della competenza e della professionalità per coloro che hanno 
conseguito l’abilitazione prima della data di entrata in vigore del decreto 
legislativo di cui alla presente lettera; 

  6) il riordino delle classi disciplinari di afferenza dei docenti 
e delle classi di laurea magistrale, in modo da assicurarne la coerenza ai 
fi ni dei concorsi di cui al numero 2), nonché delle norme di attribuzio-
ne degli insegnamenti nell’ambito della classe disciplinare di afferenza 
secondo princìpi di semplifi cazione e di fl essibilità, fermo restando l’ac-
certamento della competenza nelle discipline insegnate;  
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  7) la previsione dell’istituzione di percorsi di formazione in 
servizio, che integrino le competenze disciplinari e pedagogiche dei do-
centi, consentendo, secondo princìpi di fl essibilità e di valorizzazione, 
l’attribuzione di insegnamenti anche in classi disciplinari affi ni;  

  8) la previsione che il conseguimento del diploma di specia-
lizzazione di cui al numero 3.1) costituisca il titolo necessario per l’in-
segnamento nelle scuole paritarie;  

   c)    promozione dell’inclusione scolastica degli studenti con di-
sabilità e riconoscimento delle differenti modalità di comunicazione 
attraverso:  

  1) la ridefi nizione del ruolo del personale docente di soste-
gno al fi ne di favorire l’inclusione scolastica degli studenti con disa-
bilità, anche attraverso l’istituzione di appositi percorsi di formazione 
universitaria;  

  2) la revisione dei criteri di inserimento nei ruoli per il so-
stegno didattico, al fi ne di garantire la continuità del diritto allo studio 
degli alunni con disabilità, in modo da rendere possibile allo studente 
di fruire dello stesso insegnante di sostegno per l’intero ordine o grado 
di istruzione;  

  3) l’individuazione dei livelli essenziali delle prestazioni sco-
lastiche, sanitarie e sociali, tenuto conto dei diversi livelli di competenza 
istituzionale;  

  4) la previsione di indicatori    per l’autovalutazione e la valutazione 
dell’inclusione scolastica; 

  5) la revisione delle modalità e dei criteri relativi alla certifi -
cazione, che deve essere volta a individuare le abilità residue al fi ne di 
poterle sviluppare attraverso percorsi individuati di concerto con tutti 
gli specialisti di strutture pubbliche, private o convenzionate che se-
guono gli alunni riconosciuti disabili ai sensi degli articoli 3 e 4 della 
legge 5 febbraio 1992, n. 104, e della legge 8 ottobre 2010, n. 170, che 
partecipano ai gruppi di lavoro per l’integrazione e l’inclusione o agli 
incontri informali;  

  6) la revisione e la razionalizzazione degli organismi operanti 
a livello territoriale per il supporto all’inclusione;  

  7) la previsione dell’obbligo di formazione iniziale e in ser-
vizio per i dirigenti scolastici e per i docenti sugli aspetti pedagogico-
didattici e organizzativi dell’integrazione scolastica;  

 8) la previsione dell’obbligo di formazione in servizio per il 
personale amministrativo, tecnico e ausiliario, rispetto alle specifi che 
competenze, sull’assistenza di base e sugli aspetti organizzativi ed edu-
cativo-relazionali relativi al processo di integrazione scolastica; 

 9) la previsione della garanzia dell’istruzione domiciliare per 
gli alunni che si trovano nelle condizioni di cui all’articolo 12, com-
ma 9, della legge 5 febbraio 1992, n. 104; 

   d)    revisione dei percorsi dell’istruzione professionale, nel rispet-
to dell’articolo 117 della Costituzione, nonché raccordo con i percorsi 
dell’istruzione e formazione professionale, attraverso:  

  1) la ridefi nizione degli indirizzi, delle articolazioni e delle 
opzioni dell’istruzione professionale;  

  2) il potenziamento delle attività didattiche laboratoriali anche at-
traverso una rimodulazione, a parità di tempo scolastico, dei quadri orari 
degli indirizzi   , con particolare riferimento al primo biennio; 

   e)    istituzione del sistema integrato di educazione e di istruzione 
dalla nascita fi no a sei anni, costituito dai servizi educativi per l’infanzia 
e dalle scuole dell’infanzia, al fi ne di garantire ai bambini e alle bam-
bine pari opportunità di educazione, istruzione, cura, relazione e gioco, 
superando disuguaglianze e barriere territoriali, economiche, etniche e 
culturali, nonché ai fi ni della conciliazione tra tempi di vita, di cura e di 
lavoro dei genitori, della promozione della qualità dell’offerta educativa 
e della continuità tra i vari servizi educativi e scolastici e la partecipa-
zione delle famiglie, attraverso:  

  1) la defi nizione dei fabbisogni standard delle prestazioni del-
la scuola dell’infanzia e dei servizi educativi per l’infanzia previsti dal 
Nomenclatore interregionale degli interventi e dei servizi sociali, sen-
tita la Conferenza unifi cata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281, e successive modifi cazioni, prevedendo:  

  1.1) la generalizzazione della scuola dell’infanzia;  

  1.2) la qualifi cazione universitaria e la formazione con-
tinua del personale dei servizi educativi per l’infanzia e della scuola 
dell’infanzia;  

  1.3) gli standard strutturali, organizzativi e qualitativi dei servizi 
educativi per l’infanzia e della scuola dell’infanzia, diversifi cati in base 
alla tipologia, all’età dei bambini e agli orari di servizio, prevedendo 
tempi di compresenza del personale dei servizi educativi per l’infanzia 
e dei docenti di scuola dell’infanzia, nonché il coordinamento pedago-
gico territoriale e il riferimento alle Indicazioni nazionali per il curricolo 
della scuola dell’infanzia e del primo ciclo di istruzione, adottate con il 
regolamento di cui al decreto del Ministro    dell’istruzione, dell’universi-
tà e della ricerca 16 novembre 2012, n. 254; 

  2) la defi nizione delle funzioni e dei compiti delle regioni e 
degli enti locali al fi ne di potenziare la ricettività dei servizi educativi 
per l’infanzia e la qualifi cazione del sistema integrato di cui alla pre-
sente lettera;  

  3) l’esclusione dei servizi educativi per l’infanzia e delle 
scuole dell’infanzia dai servizi a domanda individuale;  

  4) l’istituzione di una quota capitaria per il raggiungimento 
dei fabbisogni standard, prevedendo il cofi nanziamento dei costi di ge-
stione, da parte dello Stato con trasferimenti diretti o con la gestione 
diretta delle scuole dell’infanzia e da parte delle regioni e degli enti 
locali al netto delle entrate da compartecipazione delle famiglie utenti 
del servizio;  

  5) l’approvazione e il fi nanziamento di un piano di azione nazio-
nale per la promozione del sistema integrato di cui alla presente lettera, 
fi nalizzato al raggiungimento    dei fabbisogni standard delle prestazioni; 

  6) la copertura dei posti della scuola dell’infanzia per l’at-
tuazione del piano di azione nazionale per la promozione del sistema 
integrato anche avvalendosi della graduatoria a esaurimento per il me-
desimo grado di istruzione come risultante alla data di entrata in vigore 
della presente legge;  

  7) la promozione della costituzione di poli per l’infanzia per 
bambini di età fi no a sei anni, anche aggregati a scuole primarie e istituti 
comprensivi;  

  8) l’istituzione, senza nuovi o maggiori oneri per il bilancio 
dello Stato, di un’apposita commissione con compiti consultivi e pro-
positivi, composta da esperti nominati dal Ministero dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca, dalle regioni e dagli enti locali;  

   f)   garanzia dell’effettività del diritto allo studio su tutto il ter-
ritorio nazionale, nel rispetto delle competenze delle regioni in tale 
materia, attraverso la defi nizione dei livelli essenziali delle prestazioni, 
sia in relazione ai servizi alla persona, con particolare riferimento alle 
condizioni di disagio, sia in relazione ai servizi strumentali; potenzia-
mento della Carta dello studente, tenuto conto del sistema pubblico per 
la gestione dell’identità digitale, al fi ne di attestare attraverso la stessa 
lo status di studente e rendere possibile l’accesso a programmi relativi 
a beni e servizi di natura culturale, a servizi per la mobilità nazionale e 
internazionale, ad ausili di natura tecnologica per lo studio e per l’acqui-
sto di materiale scolastico, nonché possibilità di associare funzionalità 
aggiuntive per strumenti di pagamento attraverso borsellino elettronico; 

   g)    promozione e diffusione della cultura umanistica, valorizza-
zione del patrimonio e della produzione culturali, musicali, teatrali, co-
reutici e cinematografi ci e sostegno della creatività connessa alla sfera 
estetica, attraverso:  

  1) l’accesso, nelle sue varie espressioni amatoriali e profes-
sionali, alla formazione artistica, consistente nell’acquisizione di cono-
scenze e nel contestuale esercizio di pratiche connesse alle forme arti-
stiche, musicali, coreutiche e teatrali, mediante:  

 1.1) il potenziamento della formazione nel settore delle arti 
nel curricolo delle scuole di ogni ordine e grado, compresa la prima in-
fanzia, nonché la realizzazione di un sistema formativo della professio-
nalità degli educatori e dei docenti in possesso di specifi che abilitazioni 
e di specifi che competenze artistico-musicali e didattico-metodologiche; 

 1.2) l’attivazione, da parte di scuole o reti di scuole di ogni 
ordine e grado, di accordi e collaborazioni anche con soggetti terzi, ac-
creditati dal Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca e 
dal Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo ovvero dalle 
regioni o dalle province autonome di Trento e di Bolzano anche median-
te accordi quadro tra le istituzioni interessate; 
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 1.3) il potenziamento e il coordinamento dell’offerta for-
mativa extrascolastica e integrata negli ambiti artistico, musicale, coreu-
tico e teatrale anche in funzione dell’educazione permanente; 

 2) il riequilibrio territoriale e il potenziamento delle scuole 
secondarie di primo grado a indirizzo musicale nonché l’aggiornamento 
dell’offerta formativa anche ad altri settori artistici nella scuola secon-
daria di primo grado e l’avvio di poli, nel primo ciclo di istruzione, a 
orientamento artistico e performativo; 

  3) la presenza e il rafforzamento delle arti nell’offerta forma-
tiva delle scuole secondarie di secondo grado;  

  4) il potenziamento dei licei musicali, coreutici e artistici pro-
muovendo progettualità e scambi con gli altri Paesi europei;  

  5) l’armonizzazione dei percorsi formativi di tutta la fi liera 
del settore artistico-musicale, con particolare attenzione al percorso pre-
accademico dei giovani talenti musicali, anche ai fi ni dell’accesso all’al-
ta formazione artistica, musicale e coreutica e all’università;  

  6) l’incentivazione delle sinergie tra i linguaggi artistici e le 
nuove tecnologie valorizzando le esperienze di ricerca e innovazione;  

  7) il supporto degli scambi e delle collaborazioni artistico-
musicali tra le diverse istituzioni formative sia italiane che straniere, 
fi nalizzati anche alla valorizzazione di giovani talenti;  

  8) la sinergia e l’unitarietà degli obiettivi    nell’attività dei soggetti 
preposti alla promozione della cultura italiana all’estero; 

   h)    revisione, riordino e adeguamento della normativa in materia 
di istituzioni e iniziative scolastiche italiane all’estero al fi ne di realiz-
zare un effettivo e sinergico coordinamento tra il Ministero degli affari 
esteri e della cooperazione internazionale e il Ministero dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca nella gestione della rete scolastica e della 
promozione della lingua italiana all’estero attraverso:  

 1) la defi nizione dei criteri e delle modalità di selezione, desti-
nazione e permanenza in sede del personale docente e amministrativo; 

  2) la revisione del trattamento economico del personale do-
cente e amministrativo;  

  3) la previsione della disciplina delle sezioni italiane all’inter-
no di scuole straniere o internazionali;  

  4) la revisione della disciplina dell’insegnamento di materie obbli-
gatorie secondo la legislazione locale o l’ordinamento scolastico italia-
no da affi dare    a insegnanti a contratto locale; 

   i)    adeguamento della normativa in materia di valutazione e cer-
tifi cazione delle competenze degli studenti, nonché degli esami di Stato, 
anche in raccordo con la normativa vigente in materia di certifi cazione 
delle competenze, attraverso:  

  1) la revisione delle modalità di valutazione e certifi cazione 
delle competenze degli studenti del primo ciclo di istruzione, mettendo 
in rilievo la funzione formativa e di orientamento della valutazione, e 
delle modalità di svolgimento dell’esame di Stato conclusivo del primo 
ciclo;  

  2) la revisione delle modalità di svolgimento degli esami di 
Stato relativi ai percorsi di studio della scuola secondaria di secondo 
grado in coerenza con quanto previsto dai regolamenti di cui ai decreti 
del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, nn. 87, 88 e 89.  

 182. I decreti legislativi di cui al comma 180 sono adottati su 
proposta del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, di 
concerto con il Ministro per la semplifi cazione e la pubblica ammini-
strazione e con il Ministro dell’economia e delle fi nanze nonché con gli 
altri Ministri competenti, previo parere della Conferenza unifi cata di cui 
all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e succes-
sive modifi cazioni. Gli schemi dei decreti sono trasmessi alle Camere 
per l’espressione del parere da parte delle Commissioni parlamentari 
competenti per materia e per i profi li fi nanziari, che si esprimono nel 
termine di sessanta giorni dalla data di trasmissione, decorso il quale 
i decreti possono comunque essere adottati. Se il termine previsto per 
l’espressione del parere da parte delle Commissioni parlamentari scade 
nei trenta giorni che precedono la scadenza del termine per l’esercizio 
della delega previsto al comma 180, o successivamente, quest’ultimo è 
prorogato di novanta giorni. 

 (  Omissis  ).». 
 Il testo dell’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281 

(Defi nizione ed ampliamento delle attribuzioni della Conferenza perma-
nente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e Bolzano ed unifi cazione, per le materie ed i compiti di interesse 

comune delle regioni, delle province e dei comuni, con la Conferenza 
Stato-città ed autonomie locali), è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
30 agosto 1997, n. 202.   

  Note all’art. 1:

     — Si riporta l’articolo 14 della legge 8 novembre 2000, n. 328, re-
cante «Legge quadro per la realizzazione del sistema integrato di inter-
venti e servizi sociali», pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    13 novembre 
2000, n. 265, S.O. :  

 «Art. 14    (Progetti individuali per le persone disabili)   . 1. Per re-
alizzare la piena integrazione delle persone disabili di cui all’articolo 3 
della legge 5 febbraio 1992, n. 104, nell’àmbito della vita familiare e 
sociale, nonché nei percorsi dell’istruzione scolastica o professionale e 
del lavoro, i comuni, d’intesa con le aziende unità sanitarie locali, predi-
spongono, su richiesta dell’interessato, un progetto individuale, secondo 
quanto stabilito al comma 2. 

 2. Nell’ambito delle risorse disponibili in base ai piani di cui agli 
articoli 18 e 19, il progetto individuale comprende, oltre alla valutazione 
diagnostico-funzionale, le prestazioni di cura e di riabilitazione a carico 
del Servizio sanitario nazionale, i servizi alla persona a cui provvede 
il comune in forma diretta o accreditata, con particolare riferimento al 
recupero e al1’integrazione sociale, nonché le misure economiche ne-
cessarie per il superamento di condizioni di povertà, emarginazione ed 
esclusione sociale. Nel progetto individuale sono defi niti le potenzialità 
e gli eventuali sostegni per il nucleo familiare. 

 3. Con decreto del Ministro della sanità, di concerto con il Ministro 
per la solidarietà sociale, da emanare entro novanta giorni dalla data 
di entrata in vigore della presente legge, sono defi nite, nel rispetto dei 
princìpi di tutela della riservatezza previsti dalla normativa vigente, le 
modalità per indicare nella tessera sanitaria, su richiesta dell’interessato, 
i dati relativi alle condizioni di non autosuffi cienza o di dipendenza per 
facilitare la persona disabile nell’accesso ai servizi ed alle prestazioni 
sociali.».   

  Note all’art. 3:

     — Si riporta l’articolo 19, comma 7, del decreto-legge 6 luglio 
2011, n. 98, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 15 luglio 2011, 
n. 111 /(Disposizioni urgenti per la stabilizzazione fi nanziaria), pubbli-
cato nella   Gazzetta Uffi ciale    6 luglio 2011, n. 155:  

 «Art. 19    (Razionalizzazione della spesa relativa all’organizza-
zione scolastica)   . 

 (  Omissis  ). 
 7. A decorrere dall’anno scolastico 2012/2013 le dotazioni organi-

che del personale educativo ed ATA della scuola non devono superare 
la consistenza delle relative dotazioni organiche dello stesso personale 
determinata nell’anno scolastico 2011/2012 in applicazione dell’artico-
lo 64 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modi-
fi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, assicurando in ogni caso, 
in ragione di anno, la quota delle economie lorde di spesa che devono 
derivare per il bilancio dello Stato, a decorrere dall’anno 2012, ai sensi 
del combinato disposto di cui ai commi 6 e 9 dell’articolo 64 citato. 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta l’articolo 17, comma 2, della citata legge 23 agosto 

1988, n. 400:  
 «Art. 17    (Regolamenti.)   . 

 (  Omissis  ). 
 2. Con decreto del Presidente della Repubblica, previa delibera-

zione del Consiglio dei ministri, sentito il Consiglio di Stato e previo 
parere delle Commissioni parlamentari competenti in materia, che si 
pronunciano entro trenta giorni dalla richiesta, sono emanati i regola-
menti per la disciplina delle materie, non coperte da riserva assoluta di 
legge prevista dalla Costituzione, per le quali le leggi della Repubbli-
ca, autorizzando l’esercizio della potestà regolamentare del Governo, 
determinano le norme generali regolatrici della materia e dispongono 
l’abrogazione delle norme vigenti, con effetto dall’entrata in vigore del-
le norme regolamentari 

 (  Omissis  ).». 
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 - Il decreto del Presidente della Repubblica 22 giugno 2009, n. 119, 
e successive modifi cazioni, recante «Regolamento recante disposizioni 
per la defi nizione dei criteri e dei parametri per la determinazione della 
consistenza complessiva degli organici del personale amministrativo, 
tecnico ed ausiliario (ATA) delle istituzioni scolastiche ed educative 
statali, a norma dell’articolo 64, commi 2, 3 e 4, lettera   e)   del decreto-
legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133» è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   17 agosto 
2009, n. 189. 

  — Si riporta l’articolo 3 del citato decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281:  

 «Art. 3    (Intese)   . — 1. Le disposizioni del presente articolo si 
applicano a tutti i procedimenti in cui la legislazione vigente prevede 
un’intesa nella Conferenza Stato-regioni. 

 2. Le intese si perfezionano con l’espressione dell’assenso del Go-
verno e dei presidenti delle regioni e delle province autonome di Trento 
e di Bolzano. 

 3. Quando un’intesa espressamente prevista dalla legge non è rag-
giunta entro trenta giorni dalla prima seduta della Conferenza Stato-
regioni in cui l’oggetto è posto all’ordine del giorno, il Consiglio dei 
Ministri provvede con deliberazione motivata. 

 4. In caso di motivata urgenza il Consiglio dei Ministri può provve-
dere senza l’osservanza delle disposizioni del presente articolo. I prov-
vedimenti adottati sono sottoposti all’esame della Conferenza Stato-
regioni nei successivi quindici giorni. Il Consiglio dei Ministri è tenuto 
ad esaminare le osservazioni della Conferenza Stato-regioni ai fi ni di 
eventuali deliberazioni successive. 

 (  Omissis  ).». 
 — Si riporta l’articolo 1, comma 947, della legge 28 dicembre 

2015, n. 208, recante «Disposizioni per la formazione del bilancio an-
nuale e pluriennale dello Stato - Legge di stabilità 2016», pubblicata 
nella   Gazzetta Uffi ciale    30 dicembre 2015, n. 302, S.O.:  

 «947. Ai fi ni del completamento del processo di riordino del-
le funzioni delle province, di cui all’articolo 1, comma 89, della legge 
7 aprile 2014, n. 56, le funzioni relative all’assistenza per l’autonomia e 
la comunicazione personale degli alunni con disabilità fi siche o senso-
riali, di cui all’articolo 13, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, 
e relative alle esigenze di cui all’articolo 139, comma 1, lettera   c)  , del 
decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, sono attribuite alle regioni 
a decorrere dal 1° gennaio 2016, fatte salve le disposizioni legislative 
regionali che alla predetta data già prevedono l’attribuzione delle pre-
dette funzioni alle province, alle città metropolitane o ai comuni, anche 
in forma associata. Per l’esercizio delle predette funzioni è attribuito 
un contributo di 70 milioni di euro per l’anno 2016. Con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro delegato 
per gli affari regionali e le autonomie locali, di concerto con il Mini-
stro dell’economia e delle fi nanze e con il Ministro dell’interno, previa 
intesa in sede di Conferenza unifi cata di cui all’articolo 8 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, da emanare entro trenta giorni dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, si provvede al riparto del 
contributo di cui al periodo precedente tra gli enti territoriali interessati, 
anche frazionandolo, per l’anno 2016, sulla base dell’anno scolastico 
di riferimento, in due erogazioni, tenendo conto dell’effettivo esercizio 
delle funzioni di cui al primo periodo. 

 (  Omissis  ).». 
 — Si riporta l’articolo 1, comma 85, della legge 7 aprile 2014, 

n. 56, recante «Disposizioni sulle città metropolitane, sulle province, 
sulle unioni e fusioni di comuni», pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    
7 aprile 2014, n. 81:  

  «85. Le province di cui ai commi da 51 a 53, quali enti con fun-
zioni di area vasta, esercitano le seguenti funzioni fondamentali:  

   a)   pianifi cazione territoriale provinciale di coordinamen-
to, nonché tutela e valorizzazione dell’ambiente, per gli aspetti di 
competenza; 

   b)   pianifi cazione dei servizi di trasporto in ambito provinciale, 
autorizzazione e controllo in materia di trasporto privato, in coerenza con 
la programmazione regionale, nonché costruzione e gestione delle strade 
provinciali e regolazione della circolazione stradale ad esse inerente; 

    c)   programmazione provinciale della rete scolastica, nel ri-
spetto della programmazione regionale;  

    d)   raccolta ed elaborazione di dati, assistenza tecnico-ammi-
nistrativa agli enti locali;  

    e)   gestione dell’edilizia scolastica;  
    f)   controllo dei fenomeni discriminatori in ambito occupazio-

nale e promozione delle pari opportunità sul territorio provinciale.  
 (  Omissis  ).». 
 — Si riportano gli articoli 8, comma 1, lettera   g)  , e art. 26 della 

legge 5 febbraio 1992, n. 104, recante «Legge-quadro per l’assistenza, 
l’integrazione sociale e i diritti delle persone handicappate», pubblicata 
nella   Gazzetta Uffi ciale    17 febbraio 1992, n. 39, S.O.:  

 «Art. 8    (Inserimento ed integrazione sociale)   . 
  In vigore dal 18 febbraio 1992 L’inserimento e l’integrazione so-

ciale della persona handicappata si realizzano mediante:  
 (  Omissis  ). 

   g)   provvedimenti che assicurino la fruibilità dei mezzi di tra-
sporto pubblico e privato e la organizzazione di trasporti specifi ci; 

 (  Omissis  ). 
 «Art. 26    (Mobilità e trasporti collettivi)   . — 1. Le regioni disciplina-

no le modalità con le quali i comuni dispongono gli interventi per consen-
tire alle persone handicappate la possibilità di muoversi liberamente sul 
territorio, usufruendo, alle stesse condizioni degli altri cittadini, dei ser-
vizi di trasporto collettivo appositamente adattati o di servizi alternativi. 

 2. I comuni assicurano, nell’ambito delle proprie ordinarie risorse 
di bilancio, modalità di trasporto individuali per le persone handicappa-
te non in grado di servirsi dei mezzi pubblici. 

 3. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
le regioni elaborano, nell’ambito dei piani regionali di trasporto e dei 
piani di adeguamento delle infrastrutture urbane, piani di mobilità delle 
persone handicappate da attuare anche mediante la conclusione di ac-
cordi di programma ai sensi dell’articolo 27 della legge 8 giugno 1990, 
n. 142. I suddetti piani prevedono servizi alternativi per le zone non co-
perte dai servizi di trasporto collettivo. Fino alla completa attuazione dei 
piani, le regioni e gli enti locali assicurano i servizi già istituiti. I piani 
di mobilità delle persone handicappate predisposti dalle regioni sono 
coordinati con i piani di trasporto predisposti dai comuni. 

 4. Una quota non inferiore all’1 per cento dell’ammontare dei mutui 
autorizzati a favore dell’Ente ferrovie dello Stato è destinata agli interven-
ti per l’eliminazione delle barriere architettoniche nelle strutture edilizie 
e nel materiale rotabile appartenenti all’Ente medesimo, attraverso capi-
tolati d’appalto formati sulla base dell’articolo 20 del regolamento appro-
vato con decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1978, n. 384. 

 5. Entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
il Ministro dei trasporti provvede alla omologazione di almeno un pro-
totipo di autobus urbano ed extraurbano, di taxi, di vagone ferroviario, 
conformemente alle fi nalità della presente legge. 

 6. Sulla base dei piani regionali e della verifi ca della funzionalità 
dei prototipi omologati di cui al comma 5, il Ministro dei trasporti pre-
dispone i capitolati d’appalto contenenti prescrizioni per adeguare alle 
fi nalità della presente legge i mezzi di trasporto su gomma in corrispon-
denza con la loro sostituzione.». 

 — Si riporta l’articolo 139, comma 1, lettera   c)  , del decreto legisla-
tivo 31 marzo 1998, n. 112, recante «Conferimento di funzioni e compiti 
amministrativi dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione 
del capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59», pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale    21 aprile 1998, n. 92, S.O.:  

 «Art. 139    (Trasferimenti alle province ed ai comuni)    . — 1. Sal-
vo quanto previsto dall’articolo 137 del presente decreto legislativo, ai 
sensi dell’articolo 128 della Costituzione sono attribuiti alle province, in 
relazione all’istruzione secondaria superiore, e ai comuni, in relazione 
agli altri gradi inferiori di scuola, i compiti e le funzioni concernenti:  

 (  Omissis  ). 
   c)   i servizi di supporto organizzativo del servizio di istruzione 

per gli alunni con handicap o in situazione di svantaggio; 
 (  Omissis  ). 
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 — Si riporta l’articolo 8, comma 1, lettera   c)   , della citata legge 
5 febbraio 1992, n. 104:  

 «Art. 8    (Inserimento ed integrazione sociale)   . 
  L’inserimento e l’integrazione sociale della persona handicappata 

si realizzano mediante:  
 (  Omissis  ). 

   c)   interventi diretti ad assicurare l’accesso agli edifi ci pubblici 
e privati e ad eliminare o superare le barriere fi siche ed architettoniche 
che ostacolano i movimenti nei luoghi pubblici o aperti al pubblico; 

 (  Omissis  ).». 
 — Si riporta l’articolo 2, comma 1, lettera   b)  , della legge 11 genna-

io 1996, n. 23, recante «Norme per l’edilizia scolastica. Pubblicata nella 
  Gazzetta Uffi ciale    19 gennaio 1996, n. 15:  

 «Art. 2    (Interventi da realizzare)    . — 1. Possono essere fi nanziati 
in base alla presente legge:  

 (  Omissis  ). 
   b)   le ristrutturazioni e le manutenzioni straordinarie dirette ad 

adeguare gli edifi ci alle norme vigenti in materia di agibilità, sicurezza, 
igiene ed eliminazione delle barriere architettoniche; 

 (  Omissis  ).». 
 — Si riporta l’articolo 315, comma 1, lettera   b)  , del decreto legi-

slativo 16 aprile 1994, n. 297 recante «Approvazione del testo unico 
delle disposizioni legislative vigenti in materia di istruzione, relative 
alle scuole di ogni ordine e grado», pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    
19 maggio 1994, n. 115, S.O.:  

 «Art. 315    (Integrazione scolastica).     — 1. L’integrazione scola-
stica della persona handicappata nelle sezioni e nelle classi comuni delle 
scuole di ogni ordine e grado si realizza, fermo restando quanto previsto 
dagli articoli 322 e seguenti anche attraverso:  

 Omissis 
   b)   la dotazione alle scuole di attrezzature tecniche e di sussidi 

didattici nonché di ogni altra forma di ausilio tecnico, ferma restando la 
dotazione individuale di ausili e presidi funzionali all’effettivo esercizio 
del diritto allo studio, anche mediante convenzioni con centri specializ-
zati, aventi funzione di consulenza pedagogica, di produzione e adatta-
mento di specifi co materiale didattico; 

 Omissis 
 — Si riporta l’articolo 13, comma 1, lettera   b)   , della citata legge 

5 febbraio 1992, n. 104:  
 «Art. 13    (Integrazione scolastica).     — 1. L’integrazione scolasti-

ca della persona handicappata nelle sezioni e nelle classi comuni delle 
scuole di ogni ordine e grado e nelle università si realizza, fermo restan-
do quanto previsto dalla legge 11 maggio 1976, n. 360, e dalla legge 
4 agosto 1977, n. 517, e successive modifi cazioni, anche attraverso:  

 (  Omissis  ). 
   b)   la dotazione alle scuole e alle università di attrezzature tec-

niche e di sussidi didattici nonché di ogni altra forma di ausilio tecnico, 
ferma restando la dotazione individuale di ausili e presidi funzionali 
all’effettivo esercizio del diritto allo studio, anche mediante convenzio-
ni con centri specializzati, aventi funzione di consulenza pedagogica, di 
produzione e adattamento di specifi co materiale didattico; 

 (  Omissis  ).».   

  Note all’art. 4:

     — Si riporta l’articolo 6 del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 28 marzo 2013, n. 80, recante «Regolamento sul sistema nazionale 
di valutazione in materia di istruzione e formazione», pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale    4 luglio 2013, n. 155:  

 «Art. 6    (Procedimento di valutazione)    . — 1. Ai fi ni dell’arti-
colo 2 il procedimento di valutazione delle istituzioni scolastiche si 
sviluppa, in modo da valorizzare il ruolo delle scuole nel processo di 
autovalutazione, sulla base dei protocolli di valutazione e delle scadenze 
temporali stabilite dalla conferenza di cui all’articolo 2, comma 5, nelle 
seguenti fasi, ed è assicurato nell’ambito delle risorse umane, fi nanzia-

rie e strumentali disponibili in base al piano di riparto del Fondo di cui 
all’articolo 7 del decreto legislativo 5 giugno 1998, n. 204, a decorrere 
dall’anno 2013:  

   a)    autovalutazione delle istituzioni scolastiche:  

  1) analisi e verifi ca del proprio servizio sulla base dei dati 
resi disponibili dal sistema informativo del Ministero, delle rilevazioni 
sugli apprendimenti e delle elaborazioni sul valore aggiunto restituite 
dall’Invalsi, oltre a ulteriori elementi signifi cativi integrati dalla stessa 
scuola;  

  2) elaborazione di un rapporto di autovalutazione in formato elet-
tronico, secondo un quadro di riferimento predisposto dall’Invalsi, e 
formulazione di un piano di miglioramento   ; 

   b)    valutazione esterna:  

  1) individuazione da parte dell’Invalsi delle situazioni da 
sottoporre a verifi ca, sulla base di indicatori di effi cienza ed effi cacia 
previamente defi niti dall’Invalsi medesimo;  

  2) visite dei nuclei di cui al comma 2, secondo il program-
ma e i protocolli di valutazione adottati dalla conferenza ai sensi dell’ar-
ticolo 2, comma 5;  

  3) ridefi nizione da parte delle    istituzioni scolastiche dei piani di 
miglioramento in base agli esiti dell’analisi effettuata dai nuclei; 

   c)    azioni di miglioramento:  

 1) defi nizione e attuazione da parte delle istituzioni scola-
stiche degli interventi migliorativi anche con il supporto dell’Indire o 
attraverso la collaborazione con università, enti di ricerca, associazioni 
professionali e culturali. Tale collaborazione avviene nei limiti delle ri-
sorse umane e fi nanziarie disponibili e senza determinare nuovi o mag-
giori oneri per la fi nanza pubblica; 

   d)    rendicontazione sociale delle istituzioni scolastiche:  

 1) pubblicazione, diffusione dei risultati raggiunti, attraver-
so indicatori e dati comparabili, sia in una dimensione di trasparenza sia 
in una dimensione di condivisione e promozione al miglioramento del 
servizio con la comunità di appartenenza. 

 2. I nuclei di valutazione esterna sono costituiti da un dirigente 
tecnico del contingente ispettivo e da due esperti scelti dall’elenco di 
cui all’articolo 3, comma 1, lettera   f)  . Al dirigente tecnico non spettano 
compensi, gettoni o indennità comunque denominate per lo svolgimento 
delle attività di valutazione. L’Invalsi defi nisce annualmente i compensi 
per gli esperti impiegati nelle medesime attività, a decorrere dall’an-
no 2013, entro il limite delle risorse annualmente assegnate in sede di 
riparto del Fondo di cui all’articolo 7 del decreto legislativo 5 giugno 
1998, n. 204. 

 3. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 51, comma 2, del 
decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con modifi cazioni, dal-
la legge 4 aprile 2012, n. 35, le istituzioni scolastiche sono soggette a 
periodiche rilevazioni nazionali sugli apprendimenti e sulle competenze 
degli studenti, predisposte e organizzate dall’Invalsi anche in raccordo 
alle analoghe iniziative internazionali. Tali rilevazioni sono effettuate su 
base censuaria nelle classi seconda e quinta della scuola primaria, prima 
e terza della scuola secondaria di primo grado, seconda e ultima della 
scuola secondaria di secondo grado e comunque entro il limite, a decor-
rere dall’anno 2013, dell’assegnazione fi nanziaria disposta a valere sul 
Fondo di cui all’articolo 7 del decreto legislativo 5 giugno 1998, n. 204. 

 4. Le azioni di cui al comma 1 sono dirette anche a evidenziare le 
aree di miglioramento organizzativo e gestionale delle istituzioni sco-
lastiche direttamente riconducibili al dirigente scolastico, ai fi ni della 
valutazione dei risultati della sua azione dirigenziale, secondo quanto 
previsto dall’articolo 25 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 
successive modifi cazioni, e dal contratto collettivo nazionale di lavoro. 

 5. I piani di miglioramento, con i risultati conseguiti dalle singole 
istituzioni scolastiche, sono comunicati al direttore generale del com-
petente Uffi cio scolastico regionale, che ne tiene conto ai fi ni della in-
dividuazione degli obiettivi da assegnare al dirigente scolastico in sede 
di conferimento del successivo incarico e della valutazione di cui al 
comma 4.».   
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  Note all’art. 5:

      — Si riporta l’articolo 4, comma 1, della citata legge 5 febbraio 
1992, n. 104, come modifi cato dal presente decreto:  

 «Art. 4    (Accertamento dell’handicap).    — 1. Gli accertamenti re-
lativi alla minorazione, alle diffi coltà, alla necessità dell’intervento assi-
stenziale permanente e alla capacità complessiva individuale residua, di 
cui all’articolo 3, sono effettuati dalle unità sanitarie locali mediante le 
commissioni mediche di cui all’articolo 1 della legge 15 ottobre 1990, 
n. 295, che sono integrate da un operatore sociale e da un esperto nei 
casi da esaminare, in servizio presso le unità sanitarie locali. 

 1  -bis  ). Nel caso in cui gli accertamenti di cui al comma 1 riguar-
dino persone in età evolutiva, le commissioni mediche di cui alla legge 
15 ottobre 1990, n. 295, sono composte da un medico legale, che as-
sume le funzioni di presidente, e da due medici specialisti, scelti fra 
quelli in pediatria, in neuropsichiatria infantile o nella specializzazione 
inerente la condizione di salute del soggetto. Tali commissioni sono in-
tegrate da un assistente specialistico o dall’operatore sociale di cui al 
comma 1, individuati dall’ente locale, nonché dal medico INPS come 
previsto dall’articolo 19, comma 11, del decreto-legge 6 luglio 2011, 
n. 98, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, 
fermo restando quanto previsto dall’articolo 1, commi 3 e 4, della citata 
legge n. 295 del 1990.». 

  — Si riporta l’articolo 12, della citata legge 5 febbraio 1992, 
n. 104, come modifi cato dal presente decreto:  

 «Art. 12    (Diritto all’educazione e all’istruzione)   . — 1. Al bam-
bino da 0 a 3 anni handicappato è garantito l’inserimento negli asili 
nido. 

 2. È garantito il diritto all’educazione e all’istruzione della per-
sona handicappata nelle sezioni di scuola materna, nelle classi comu-
ni delle istituzioni scolastiche di ogni ordine e grado e nelle istituzioni 
universitarie. 

 3. L’integrazione scolastica ha come obiettivo lo sviluppo delle 
potenzialità della persona handicappata nell’apprendimento, nella co-
municazione, nelle relazioni e nella socializzazione. 

 4. L’esercizio del diritto all’educazione e all’istruzione non può 
essere impedito da diffi coltà di apprendimento nè da altre diffi coltà de-
rivanti dalle disabilità connesse all’handicap. 

 5. Successivamente all’accertamento della condizione di disabili-
tà delle bambine e dei bambini, delle alunne e degli alunni, delle stu-
dentesse e degli studenti ai sensi dell’articolo 3, è redatto un profi lo 
di funzionamento secondo i criteri del modello bio-psico-sociale della 
Classifi cazione Internazionale del Funzionamento, della Disabilità e 
della Salute (ICF) adottata dall’Organizzazione Mondiale della Sanità 
(OMS), ai fi ni della formulazione del progetto individuale di cui all’ar-
ticolo 14 della legge 8 novembre 2000, n. 328, nonché per la predispo-
sizione del Piano Educativo Individualizzato (PEI). 

 6. (soppresso). 
 7. (soppresso). 
 8. (soppresso). 
 9. Ai minori handicappati soggetti all’obbligo scolastico, tempo-

raneamente impediti per motivi di salute a frequentare la scuola, sono 
comunque garantite l’educazione e l’istruzione scolastica. A tal fi ne il 
provveditore agli studi, d’intesa con le unità sanitarie locali e i centri 
di recupero e di riabilitazione, pubblici e privati, convenzionati con i 
Ministeri della sanità e del lavoro e della previdenza sociale, provvede 
alla istituzione, per i minori ricoverati, di classi ordinarie quali sezioni 
staccate della scuola statale. A tali classi possono essere ammessi anche 
i minori ricoverati nei centri di degenza, che non versino in situazioni di 
handicap e per i quali sia accertata l’impossibilità della frequenza della 
scuola dell’obbligo per un periodo non inferiore a trenta giorni di lezio-
ne. La frequenza di tali classi, attestata dall’autorità scolastica mediante 
una relazione sulle attività svolte dai docenti in servizio presso il centro 
di degenza, è equiparata ad ogni effetto alla frequenza delle classi alle 
quali i minori sono iscritti. 

 10. Negli ospedali, nelle cliniche e nelle divisioni pediatriche gli 
obiettivi di cui al presente articolo possono essere perseguiti anche me-
diante l’utilizzazione di personale in possesso di specifi ca formazione 

psico-pedagogica che abbia una esperienza acquisita presso i nosocomi 
o segua un periodo di tirocinio di un anno sotto la guida di personale 
esperto.». 

  — Si riporta l’articolo 8 del citato decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281:  

 «Art. 8    (Conferenza Stato-città ed autonomie locali e Confe-
renza unifi cata)   . — 1. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è 
unifi cata per le materie ed i compiti di interesse comune delle regioni, 
delle province, dei comuni e delle comunità montane, con la Conferenza 
Stato-regioni. 

 2. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è presieduta dal 
Presidente del Consiglio dei Ministri o, per sua delega, dal Ministro 
dell’interno o dal Ministro per gli affari regionali nella materia di ri-
spettiva competenza; ne fanno parte altresì il Ministro del tesoro e del 
bilancio e della programmazione economica, il Ministro delle fi nanze, 
il Ministro dei lavori pubblici, il Ministro della sanità, il presidente 
dell’Associazione nazionale dei comuni d’Italia - ANCI, il presidente 
dell’Unione province d’Italia - UPI ed il presidente dell’Unione nazio-
nale comuni, comunità ed enti montani - UNCEM. Ne fanno parte inol-
tre quattordici sindaci designati dall’ANCI e sei presidenti di provincia 
designati dall’UPI. Dei quattordici sindaci designati dall’ANCI cinque 
rappresentano le città individuate dall’articolo 17 della legge 8 giugno 
1990, n. 142. Alle riunioni possono essere invitati altri membri del Go-
verno, nonché rappresentanti di amministrazioni statali, locali o di enti 
pubblici. 

 3. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è convocata al-
meno ogni tre mesi, e comunque in tutti i casi il presidente ne ravvisi la 
necessità o qualora ne faccia richiesta il presidente dell’ANCI, dell’UPI 
o dell’UNCEM. 

 4. La Conferenza unifi cata di cui al comma 1 è convocata dal Presi-
dente del Consiglio dei Ministri. Le sedute sono presiedute dal Presiden-
te del Consiglio dei Ministri o, su sua delega, dal Ministro per gli affari 
regionali o, se tale incarico non è conferito, dal Ministro dell’interno.».   

  Note all’art. 6:

      Si riporta l’articolo 14, comma 2, della citata legge 8 novembre 
2000, n. 328, come modifi cato dal presente decreto:  

 «Art. 14    (Progetti individuali per le persone disabili)   . 
 (  Omissis  ). 
 2. Nell’ambito delle risorse disponibili in base ai piani di cui agli 

articoli 18 e 19, il progetto individuale comprende, oltre alla valutazione 
diagnostico-funzionale o al Profi lo di funzionamento , le prestazioni di 
cura e di riabilitazione a carico del Servizio sanitario nazionale, il Piano 
educativo individualizzato a cura delle istituzioni scolastiche, i servizi 
alla persona a cui provvede il comune in forma diretta o accreditata, 
con particolare riferimento al recupero e al1’integrazione sociale, non-
ché le misure economiche necessarie per il superamento di condizioni 
di povertà, emarginazione ed esclusione sociale. Nel progetto indivi-
duale sono defi niti le potenzialità e gli eventuali sostegni per il nucleo 
familiare. 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta l’articolo 15 della citata legge 5 febbraio 1992, n. 104:  
 «Art. 15    (Gruppi di lavoro per l’integrazione scolastica)   . 

— 1. Presso ogni uffi cio scolastico provinciale è istituito un gruppo di 
lavoro composto da: un ispettore tecnico nominato dal provveditore agli 
studi, un esperto della scuola utilizzato ai sensi dell’articolo 14, decimo 
comma, della legge 20 maggio 1982, n. 270, e successive modifi cazioni, 
due esperti designati dagli enti locali, due esperti delle unità sanitarie 
locali, tre esperti designati dalle associazioni delle persone handicap-
pate maggiormente rappresentative a livello provinciale nominati dal 
provveditore agli studi sulla base dei criteri indicati dal Ministero della 
pubblica istruzione entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge. Il gruppo di lavoro dura in carica tre anni. 

 2. Presso ogni circolo didattico ed istituto di scuola secondaria di 
primo e secondo grado sono costituiti gruppi di studio e di lavoro com-
posti da insegnanti, operatori dei servizi, familiari e studenti con il com-
pito di collaborare alle iniziative educative e di integrazione predisposte 
dal piano educativo. 
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 3. I gruppi di lavoro di cui al comma 1 hanno compiti di consu-
lenza e proposta al provveditore agli studi, di consulenza alle singole 
scuole, di collaborazione con gli enti locali e le unità sanitarie locali per 
la conclusione e la verifi ca dell’esecuzione degli accordi di programma 
di cui agli articoli 13, 39 e 40, per l’impostazione e l’attuazione dei pia-
ni educativi individualizzati, nonché per qualsiasi altra attività inerente 
all’integrazione degli alunni in diffi coltà di apprendimento. 

 4. I gruppi di lavoro predispongono annualmente una relazione 
da inviare al Ministro della pubblica istruzione ed al presidente della 
giunta regionale. Il presidente della giunta regionale può avvalersi della 
relazione ai fi ni della verifi ca dello stato di attuazione degli accordi di 
programma di cui agli articoli 13, 39 e 40.».   

  Note all’art. 11:

      — Si riporta il comma 66 dell’articolo 1 della citata legge 13 luglio 
2015 n. 107:  

  «66. A decorrere dall’anno scolastico 2016/2017 i ruoli del per-
sonale docente sono regionali, articolati in ambiti territoriali, suddivisi 
in sezioni separate per gradi di istruzione, classi di concorso e tipologie 
di posto. Entro il 30 giugno 2016 gli uffi ci scolastici regionali, su indica-
zione del Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca, sentiti 
le regioni e gli enti locali, defi niscono l’ampiezza degli ambiti territo-
riali, inferiore alla provincia o alla città metropolitana, considerando:  

    a)   la popolazione scolastica;  
    b)   la prossimità delle istituzioni scolastiche;  

    c)   le caratteristiche del territorio, tenendo anche conto delle speci-
fi cità delle aree interne, montane e delle piccole isole, della presenza di 
scuole    nelle carceri, nonché di ulteriori situazioni o esperienze territo-
riali già in atto. 

 (  Omissis  ).».   

  Note all’art. 12:

     — Si riporta l’articolo 17, comma 95, della legge 15 maggio 1997, 
n. 127, recante «Misure urgenti per lo snellimento dell’attività ammini-
strativa e dei procedimenti di decisione e di controllo», pubblicata nella 
  Gazzetta Uffi ciale    17 maggio 1997, n. 127, S.O.:  

 «Art. 17    (Ulteriori disposizioni in materia di semplifi cazione 
dell’attività amministrativa e di snellimento dei procedimenti di deci-
sione e di controllo)   . 

 (  Omissis  ). 
  95. L’ordinamento degli studi dei corsi universitari, con esclusione 

del dottorato di ricerca, è disciplinato dagli atenei, con le modalità di 
cui all’articolo 11, commi 1 e 2, della legge 19 novembre 1990, n. 341, 
in conformità a criteri generali defi niti, nel rispetto della normativa co-
munitaria vigente in materia, sentiti il Consiglio universitario nazionale 
e le Commissioni parlamentari competenti, con uno o più decreti del 
Ministro dell’università e della ricerca scientifi ca e tecnologica, di con-
certo con altri Ministri interessati, limitatamente ai criteri relativi agli 
ordinamenti per i quali il medesimo concerto è previsto alla data di en-
trata in vigore della presente legge, ovvero da disposizioni dei commi 
da 96 a 119 del presente articolo. I decreti di cui al presente comma 
determinano altresì:  

   a)   con riferimento ai corsi di cui al presente comma, accorpa-
ti per aree omogenee, la durata, anche eventualmente comprensiva del 
percorso formativo già svolto, l’eventuale serialità dei predetti corsi e 
dei relativi titoli, gli obiettivi formativi qualifi canti, tenendo conto de-
gli sbocchi occupazionali e della spendibilità a livello internazionale, 
nonché la previsione di nuove tipologie di corsi e di titoli universitari, 
in aggiunta o in sostituzione a quelli determinati dagli articoli 1, 2, 3, 
comma 1 e 4, comma 1, della legge 19 novembre 1990, n. 341, anche 
modifi cando gli ordinamenti e la durata di quelli di cui al decreto legi-
slativo 8 maggio 1998, n. 178, in corrispondenza di attività didattiche di 
base, specialistiche, di perfezionamento scientifi co, di alta formazione 
permanente e ricorrente; 

   b)   modalità e strumenti per l’orientamento e per favorire la mo-
bilità degli studenti, nonché la più ampia informazione sugli ordina-
menti degli studi, anche attraverso l’utilizzo di strumenti informatici e 
telematici; 

   c)   modalità di attivazione da parte di università italiane, in col-
laborazione con atenei stranieri, dei corsi universitari di cui al presente 
comma, nonché di dottorati di ricerca, anche in deroga alle disposizioni 
di cui al Capo II del Titolo III del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 11 luglio 1980, n. 382 . 

 (  Omissis  ).   

  Note all’art. 13:

     — Si riporta il comma 124, dell’articolo 1 della legge 13 luglio 
2015 n. 107, recante «Riforma del sistema nazionale di istruzione e for-
mazione e delega per il riordino delle disposizioni legislative vigenti», 
pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    15 luglio 2015, n. 162:  

 «124. Nell’ambito degli adempimenti connessi alla funzione 
docente, la formazione in servizio dei docenti di ruolo è obbligatoria, 
permanente e strutturale. Le attività di formazione sono defi nite dalle 
singole istituzioni scolastiche in coerenza con il piano triennale dell’of-
ferta formativa e con i risultati emersi dai piani di miglioramento delle 
istituzioni scolastiche previsti dal regolamento di cui al decreto del Pre-
sidente della Repubblica 28 marzo 2013, n. 80, sulla base delle priorità 
nazionali indicate nel Piano nazionale di formazione, adottato ogni tre 
anni con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca, sentite le organizzazioni sindacali rappresentative di categoria.   

  Note all’art. 14:

      — Si riportano i commi 5, 79, 131, dell’articolo 1 della citata legge 
13 luglio 2015 n. 107:  

 (  Omissis  ). 
 5. Al fi ne di dare piena attuazione al processo di realizzazione dell’au-

tonomia e di riorganizzazione dell’intero sistema di istruzione, è istituito per 
l’intera istituzione scolastica, o istituto comprensivo, e per tutti gli indirizzi 
degli istituti secondari di secondo grado afferenti alla medesima istituzione 
scolastica l’organico dell’autonomia, funzionale alle esigenze didattiche, 
organizzative e progettuali delle istituzioni scolastiche come emergenti dal 
piano triennale dell’offerta formativa predisposto ai sensi del comma 14. I 
docenti dell’organico dell’autonomia concorrono alla realizzazione del pia-
no triennale dell’offerta formativa con attività di insegnamento, di potenzia-
mento, di sostegno, di organizzazione, di progettazione e di coordinamento. 

 (  Omissis  ). 
 79. A decorrere dall’anno scolastico 2016/2017, per la copertura dei 

posti dell’istituzione scolastica, il dirigente scolastico propone gli inca-
richi ai docenti di ruolo assegnati all’ambito territoriale di riferimento, 
prioritariamente sui posti comuni e di sostegno, vacanti e disponibili, al 
fi ne di garantire il regolare avvio delle lezioni, anche tenendo conto delle 
candidature presentate dai docenti medesimi e della precedenza nell’as-
segnazione della sede ai sensi degli articoli 21 e 33, comma 6, della legge 
5 febbraio 1992, n. 104. Il dirigente scolastico può utilizzare i docenti 
in classi di concorso diverse da quelle per le quali sono abilitati, purché 
posseggano titoli di studio validi per l’insegnamento della disciplina e 
percorsi formativi e competenze professionali coerenti con gli insegna-
menti da impartire e purché non siano disponibili nell’ambito territoriale 
docenti abilitati in quelle classi di concorso. 

 (  Omissis  ). 
 131. A decorrere dal 1°settembre 2016, i contratti di lavoro a tempo 

determinato stipulati con il personale docente, educativo, amministrati-
vo, tecnico e ausiliario presso le istituzioni scolastiche ed educative sta-
tali, per la copertura di posti vacanti e disponibili, non possono superare 
la durata complessiva di trentasei mesi, anche non continuativi 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta l’articolo 17, comma 3, della citata legge 23 agosto 

1988, n. 400:  
 «Art. 17    (Regolamenti)   . 

 (  Omissis  ). 
 3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamenti 

nelle materie di competenza del ministro o di autorità sotto ordinate 
al ministro, quando la legge espressamente conferisca tale potere. Tali 
regolamenti, per materie di competenza di più ministri, possono esse-
re adottati con decreti interministeriali, ferma restando la necessità di 
apposita autorizzazione da parte della legge. I regolamenti ministeriali 
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ed interministeriali non possono dettare norme contrarie a quelle dei 
regolamenti emanati dal Governo. Essi debbono essere comunicati al 
Presidente del Consiglio dei ministri prima della loro emanazione. 

 (  Omissis  ).». 
 - Il decreto del Ministro della pubblica istruzione 13 giugno 2007, 

n. 131, recante «Regolamento recante norme per il conferimento delle 
supplenze al personale docente ed educativo, ai sensi dell’articolo 4 del-
la legge 3 maggio 1999, n. 124» è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
22 agosto 2007, n. 194. 

 - Il decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, recante «Approva-
zione del testo unico delle disposizioni legislative vigenti in materia 
di istruzione relative alle scuole di ogni ordine e grado» e successive 
modifi cazioni, è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   19 maggio 1994, 
n. 115, S.O.   

  Note all’art. 18:

     Il testo del comma 5 dell’articolo 10 del decreto-legge 31 maggio 
2010, n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, 
n. 122, recante « Misure urgenti in materia di stabilizzazione fi nanziaria 
e di competitività economica», modifi cato dal presente decreto, è pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   31 maggio 2010, n. 125, S.O. 

 - Il regolamento di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri 23 febbraio 2006, n. 185, «Regolamento recante modalità e 
criteri per l’individuazione dell’alunno come soggetto in situazione di 
handicap, ai sensi dell’articolo 35, comma 7, della L. 27 dicembre 2002, 
n. 289» è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   19 maggio 2006, n. 115. 

 — Si riporta l’articolo 13, comma 2  -ter   , del citato decreto-legge 
12 settembre 2013, n.104, come modifi cato dal presente decreto:  

 «Art. 13    (Integrazione delle anagrafi  degli studenti)   . 
 (  Omissis  ). 
 2  -ter  . Al fi ne di consentire il costante miglioramento dell’integrazio-

ne scolastica degli alunni disabili mediante l’assegnazione del personale 
docente di sostegno, le istituzioni scolastiche trasmettono per via tele-
matica alla banca dati dell’Anagrafe nazionale degli studenti i Profi li di 
funzionamento di cui al comma 5 dell’articolo 12 della legge 5 febbraio 
1992, n. 104, prive di elementi identifi cativi degli alunni. Con decreto del 
Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, adottato ai sensi 
dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono defi -
niti, previo parere del Garante per la protezione dei dati personali, i criteri 
e le modalità concernenti la possibilità di accesso ai dati di natura sensi-

bile di cui al presente comma e la sicurezza dei medesimi, assicurando 
nell’ambito dell’Anagrafe nazionale degli studenti la separazione tra la 
partizione contenente i Profi li di funzionamento e gli altri dati. 

 (  Omissis  ).». 
 - Il decreto del Presidente della Repubblica 24 febbraio 1994 re-

cante «Atto di indirizzo e coordinamento relativo ai compiti delle unità 
sanitarie locali in materia di alunni portatori di handicap», è pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   6 aprile 1994, n. 79.   

  Note all’art. 20:

      - Si riporta l’articolo 1, comma 75, della citata legge 13 luglio 
2015, n. 107:  

 «75. L’organico dei posti di sostegno è determinato nel limi-
te previsto dall’articolo 2, comma 414, secondo periodo, della legge 
24 dicembre 2007, n. 244, e successive modifi cazioni, e dall’articolo 15, 
comma 2  -bis  , del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 8 novembre 2013, n. 128, ferma re-
stando la possibilità di istituire posti in deroga ai sensi dell’articolo 35, 
comma 7, della legge 27 dicembre 2002, n. 289, e dell’articolo 1, com-
ma 605, lettera   b)  , della legge 27 dicembre 2006, n. 296. 

 (  Omissis  ).». 
  - Si riporta l’articolo 1, comma 202, della citata legge 13 luglio 

2015, n. 107:  
 «202. E’ iscritto nello stato di previsione del Ministero dell’istru-

zione, dell’università e della ricerca un fondo di parte corrente, denomi-
nato «Fondo «La Buona Scuola» per il miglioramento e la valorizza-
zione dell’istruzione scolastica», con uno stanziamento pari a 83.000 
euro per l’anno 2015, a 533.000 euro per l’anno 2016, a 104.043.000 
euro per l’anno 2017, a 69.903.000 euro per l’anno 2018, a 47.053.000 
euro per l’anno 2019, a 43.490.000 euro per l’anno 2020, a 48.080.000 
euro per l’anno 2021, a 56.663.000 euro per l’anno 2022 e a 45.000.000 
euro annui a decorrere dall’anno 2023. Al riparto del Fondo si provvede 
con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze. Il decreto di 
cui al presente comma può destinare un importo fi no a un massimo del 
10 per cento del Fondo ai servizi istituzionali e generali dell’ammini-
strazione per le attività di supporto al sistema di istruzione scolastica.».   
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